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Premessa 


La sociologia del turismo ha trovato una sua 
precisa collocazione nelle università italiane in tempi 
relativamente recenti, grazie soprattutto alla crescen- 
te rilevanza sociale che il fenomeno ha avuto negli 
ultimi decenni ed al considerevole lavoro teorico e di 
ricerca svolto dai “sociologi del turismo”, sin dalla 
fine degli anni ‘60. 

A partire da quel periodo si è fatta strada la consa- 
pevolezza che il turismo era non solo un fenomeno 
economico, ma anzitutto un fenomeno sociale che in 
quanto tale si modificava e si evolveva in continua- 
zione. Per tale motivo occorreva studiare approfon- 
ditamente non solo le sue componenti “economiche” 
o “statistiche”, ma anche e principalmente le sue ori- 
gini ed implicazioni sociali. 

Si è quindi sviluppata una ricca letteratura interna- 
zionale sul turismo, molta della quale di diretta im- 
postazione sociologica. Si è così costruito un insieme 
concettuale che ha permesso di cogliere, quantomeno 
in parte, le dinamiche che governano il fenomeno, le 
trasformazioni e le diverse forme assunte dal turismo 
negli anni. 

Proprio la mutevolezza del fenomeno turismo ha re- 
so particolarmente oneroso il lavoro dei sociologi che 
si trovano a dovere continuamente riconsiderare il 
quadro teorico di riferimento: basti pensare a come è 


mutato il modo di fare vacanza negli ultimi venti — 
trenta anni. 

Nelle pagine che seguono tenteremo di illustrare al- 
cune fra le questioni che stanno alla base dello sforzo 
definitorio della sociologia del turismo. 


1. Il turismo come oggetto di studio 


Il termine “turismo” appare per la prima volta 
a cavallo dei secoli XVII e XVIII. Il termine di origine 
etimologica incerta, deriverebbe dal francese. Al 
termine turismo in quel periodo — e fino alla fine del 
XIX secolo - si associava un significato sostanzial- 
mente differente da quello attuale. 
Infatti, il viaggio poteva essere praticato per fini edu- 
cativi, culturali o di svago, da una ristretta cerchia di 
classi sociali: dai giovani aristocratici inglesi per 
completare la propria educazione culturale e per 
compiere le prime concrete esperienze della prima 
età adulta; dagli appartenenti alla borghesia, che a 
questi significati aggiungevano quello di elemento di 
distinzione sociale e di appartenenza alle classi agia- 
te; dagli artisti e dagli uomini di cultura per trarre 
dal viaggio diletto, ed ispirazione per le proprie ope- 
re. 
In altri termini possiamo dire che il termine turismo 
sottendeva attività che entravano a fare parte inte- 
grante del costume, del modo di vita, delle classi so- 
ciali privilegiate, poiché occorreva disporre per pra- 
ticarlo oltre che di adeguate risorse finanziarie anche 
di molto tempo libero. 
Insomma con il termine turismo si intendeva un fe- 
nomeno sociale di élite, mentre oggi si intende un fe- 
nomeno sociale di massa, frutto del graduale ma 
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inarrestabile processo di trasformazione dei metodi 
di produzione e dell’organizzazione economica e so- 
ciale. Con l'avvento della società industriale si è fatta 
strada la netta distinzione tra tempo di lavoro e tem- 
po di non lavoro. Con la riorganizzazione dei tempi 
sociali si sono progressivamente create le condizioni 
che hanno fatto sì che il turismo cambiasse natura. 
Determinanti, per lo sviluppo del turismo, si sono 
dimostrati i cambiamenti sociali che, nell'arco di 
quaranta anni, a partire dalla fine del diciannovesi- 
mo secolo e fino agli anni ‘30, nei paesi occidentali ad 
economia industriale, hanno condotto al riconosci- 
mento ai lavoratori di un periodo di ferie retribuito e 
alla riduzione dell'orario di lavoro!. 

La prima conseguenza di ciò è stata quella di mettere 
gli impiegati e gli operai nella condizione di poter 


! In effetti il processo che ha condotto al riconoscimento delle 
ferie pagate ai lavoratori è stato lungo e complesso, inoltre 
difforme fra le diverse nazioni ad economia capitalistica. Già 
nel XIX secolo agli ufficiali dell'esercito francese era 
riconosciuto un periodo di ferie retribuito; nello stesso secolo e 
nello stesso paese altre particolari categorie di lavoratori 
dipendenti avevano la possibilità di sospendere il lavoro senza 
ripercussioni negative sui propri guadagni. A partire dagli Stati 
Uniti d'America nel 1913, in seguito anche i governi dei paesi 
dell'Europa occidentale introdussero le ferie pagate, e si può 
dire che il processo si è diffusamente compiuto solo dopo la fine 
della seconda guerra mondiale. 

Per una interessante ricostruzione del processo di introduzione 
delle ferie pagate ai lavoratori cfr. Jean-Claude Richez e Léon 
Strass, “Un tempo nuovo per gli operai: le ferie pagate”, in 
Alain Corbin, L'invenzione del tempo libero 1850-1960, Editori 
Laterza, Bari, 1996, pp. 404-442. 


disporre di tempo libero, istituzionalmente e social- 
mente riconosciuto come slegato dal lavoro, ossia di 
tempo da gestire autonomamente, da dedicare a se 
stessi o per svolgere attività in piena autonomia dagli 
obblighi sociali. Non è dunque un caso che proprio a 
quel periodo risalgono le prime riflessioni scientifi- 
che che si pongono il problema di affrontare la que- 
stione “loisir”, di ciò che già nel 1869 il Littré defini- 
va “tempo che resta libero dopo le occupazioni” 
(Corbin, op. cit., p. 60), ovvero nel senso indicato da 
Dumazedier: “Perché il tempo libero diventasse una 
realtà per la maggior parte dei lavoratori si sono do- 
vute realizzare due condizioni preliminari nella vita 
sociale: a) le attività del tempo libero non sono più 
regolate interamente dagli obblighi rituali imposti 
dalla comunità. ... In particolare, il tempo libero ri- 
guarda la libera scelta degli individui anche se, evi- 
dentemente, questa è soggetta ai condizionamenti 
sociali; b) il lavoro professionale si è staccato dalle 
altre attività e ha un limite arbitrario, non regolato 
dalla natura. La sua organizzazione è specifica e tale 
per cui il tempo libero di chi esercita tale tipo di la- 
voro è abbastanza nettamente separato o separabile 
da esso” (Dumazedier, 1993, p. 37). 

Nel periodo antecedente la rivoluzione industriale ed 
in quello di prima industrializzazione, il viaggiare e 
la pratica turistica rappresentavano una “necessità” 
che poteva venire soddisfatta solo dalle classi sociali 
privilegiate. Nella società rurale tradizionale il lavoro 
era legato ai cicli ed alle esigenze della natura, 
l’unico tempo di non-lavoro era quello “sacro” che 


veniva destinato alla vita sociale di comunità (ma- 
trimoni, feste religiose, ecc.) ed ai riti ed alle feste le- 
gate alla sfera lavorativa dell'agricoltura, per cui 
oziare e/o viaggiare costituivano una possibilità di 
esclusivo appannaggio delle classi aristocratiche e 
dei proprietari terrieri in quanto, solo loro, potevano 
disporre di tempo da dedicare ad attività slegate dai 
tempi del lavoro. 

Con la prima rivoluzione industriale, ad una società 
di contadini e braccianti si è gradualmente sostituita 
una società di colletti bianchi ed operai, ma dal pun- 
to di vista sostanziale poco era cambiato circa la di- 
sponibilità di tempo libero per queste nuove classi 
sociali. Colletti bianchi ed operai non hanno goduto 
per un lungo periodo di “tempo libero” nel senso 
prima indicato: l’organizzazione del lavoro di fabbri- 
ca prevedeva estenuanti turni di lavoro ed il tempo 
di non lavoro era prevalentemente destinato al ripo- 
so fisico, alla famiglia ed alle attività “sacre”. Anche 
in questa società, a poter disporre di tempo da dedi- 
care liberamente ad attività non lavorative era una 
ristretta élite di classi sociali, la nuova borghesia in- 
dustriale proprietaria dei mezzi di produzione, la 
vecchia borghesia, i latifondisti e gli aristocratici che 
vivevano di rendita. 

Solo dai primi anni del XX secolo e, più segnatamen- 
te, dopo la fine della seconda guerra mondiale, si è 
compiutamente realizzato il processo che ha condot- 
to al riconoscimento per tutte le classi sociali di tem- 
po libero dal lavoro, da dedicare al soddisfacimento 


dei bisogni personali e da gestire in piena autono- 
mia. 

Ciò si è reso possibile grazie anche alla maggiore di- 
sponibilità di risorse finanziarie per la popolazione 
appartenente ai ceti medi e medio-bassi, che in tempi 
moderni si è poi trasformata in maggiori consumi, 
per soddisfare i tanti bisogni che la società andava 
stimolando, e fra questi anche il bisogno di turismo. 
Nella società preindustriale ed in quella industriale 
del XIX secolo, fra i diversi motivi che spingevano 
verso il bisogno di praticare attività del tempo libero 
ed al consumo di tempo non produttivo, vi era anche 
quello di simboleggiare l'appartenenza ad un ceto 
sociale superiore; al di sopra della giustificazione 
razionale e formale che gli si poteva affidare, il 
‘Viaggio turistico” poteva di fatto rientrare solo nel 
modello di vita di una ristretta élite di popolazione. 
Nei periodi storici appena sopra citati, i soggetti 
praticanti il “turismo” assegnano allo stesso un 
sistema di significati sostanzialmente simile. Il 
viaggio turistico rappresenta una attività che indica 
l'appartenenza ad una classe sociale superiore, 
privilegiata ed agiata. 

Nel 1899, nella sua opera The Theory of the Leisure 
Class, Thorstein Veblen proponeva una riflessione su 
alcuni fenomeni sociali che si stavano facendo 
sempre più strada nell'Europa occidentale di quel 
periodo?. Veblen sottolineava proprio l'aspetto 


? Cfr. Thorstein Veblen , The Theory of the Leisure Class, Mcmil- 
lan, New York, 1899; trad. it. T. Veblen, La teoria della classe 
agiata, Einaudi, Torino, 1971. 
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“dimostrativo” dei consumi, ovvero gli stili di vita 
opulenti che le classi sociali superiori erano disposte 
a sfoggiare per poter arrivare a dimostrare il proprio 
prestigio sociale. Il turismo in quanto “... consumo 
improduttivo del tempo, in una società orientata alla 
produzione, diventa consumo dimostrativo, e 
contrassegno essenziale della classe agiata. Esso 
assume ancor più rilevanza del consumo 
dimostrativo in senso stretto. In ogni caso, 
improduttività dimostrativa e consumo dimostrativo 
si presentano come due termini inscindibili” (Savelli, 
1989, p. 146). 

Nella società dei consumi di massa, la disponibilità 
di tempo libero e di risorse finanziarie da destinare 
all'acquisto di beni, prodotti o servizi, che non 
fossero solo quelli cosiddetti essenziali, hanno 
contribuito in modo rilevante a che il turismo 
perdesse il suo carattere di élite e si trasformasse in 
fenomeno sociale di massa. 

Seguendo la nota teoria elaborata da Maslow, è 
possibile ordinare i diversi bisogni umani in ordine 
gerarchico: vi sono innanzitutto i bisogni primari, 
ossia quelli necessari alla sopravvivenza (anche 
fisica) dell’uomo e che comunque hanno più a che 
fare con la sfera personale o individuale, e poi, a 
seguire, quelli che si fanno strada una volta che sono 
stati soddisfatti quelli primari e che emergono 
principalmente attraverso le relazioni che si 
instaurano all’interno del rapporto fra l'individuo e 
la società (Maslow, 1973). Il bisogno di turismo, che 
non rappresenta evidentemente un bisogno 
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primario, può svilupparsi in modo diffuso solo in 
una società opulenta, dove la grande maggioranza 
della popolazione ha soddisfatto stabilmente i 
bisogni essenziali, in una società dove per 
l'individuo diventa conveniente investirvi risorse di 
tempo e risorse finanziarie poiché gli assegna un 
valore sociale rilevante. In Italia ciò accade 
compiutamente nel XX secolo dopo la ricostruzione 
post-bellica del paese ed in un momento di forte 
espansione economica e sociale. In quel periodo il 
bisogno di turismo si fondava e si sviluppava sulla 
base di motivazioni di carattere psicologico molto 
forti che è possibile assecondare proprio perché 
economicamente, socialmente e tecnicamente 
realizzabili. Nel prosieguo degli anni il bisogno di 
turismo si è consolidato ed incrementato sempre più, 
assumendo il carattere di prassi comune, secondo 
motivazioni che si sono di volta in volta modificate 
in funzione dei cambiamenti attraversati dalla 
società. 

Negli anni cinquanta il bisogno di turismo come 
fenomeno diffuso nasce da motivazioni che trovano 
origine nella ricerca del prestigio sociale e nella 
ricreazione fisica e spirituale dell'individuo. A 
seconda della classe sociale di appartenenza, il 
turismo veniva praticato attraverso due modalità 
prevalenti: la villeggiatura negli stabilimenti 
balneari, montani e termali o la villeggiatura presso 
colonie o strutture aziendali (il cosiddetto turismo 
sociale). Nel successivo decennio, alle motivazioni 
del decennio precedente si aggiungevano la ricerca 


del divertimento, il turismo diventa un fenomeno di 
massa poiché diventa facilmente attuabile e attuato 
anche dalle classi medie. Nei decenni successivi tutte 
le classi sociali vengono regolarmente coinvolte nella 
pratica del turismo. Imitazione, differenziazione e 
ostentazione, ne guidano l'ascesa. Il comparto 
turistico recepisce le tante e diverse motivazioni che 
ne determinano il vorticoso sviluppo, strutturando 
un offerta estremamente differenziata di prodotti e 
servizi?. Il turismo ha dunque perso definitivamente 
il suo carattere di élite da quando è diventata una 
esigenza ed una attività praticabile e praticata da 
tutte le classi sociali. 

Quanto sin qui sommariamente descritto circa 
l'evoluzione storica del turismo è particolarmente 
utile ai fini della migliore comprensione del turismo 
come oggetto di studio. Infatti, le argomentazioni 
scientifiche tramite le quali si è negli anni tentato di 
definire il turismo, hanno anche loro risentito delle 
diverse modificazioni che ha subito il fenomeno. 
Fino a quando il turismo ha rappresentato un 
fenomeno sociale di esclusivo appannaggio delle 
classi sociali privilegiate, le definizioni date al 
turismo hanno risentito fortemente del significato 
che le stesse attribuivano a tale pratica. Gli elementi 
concettuali intorno ai quali si è dipanata l’idea di 


3 Il processo evolutivo del turismo in Italia è stato efficacemente 
e schematicamente ricostruito nell’Ottavo Rapporto sul 
Turismo in Italia, al quale si rinvia per eventuali 
approfondimenti (Cfr. AA.VV., Ottavo Rapporto sul Turismo 
Italiano 1998, Mercuri-Turistica, Firenze, 1999, pp. 25-28). 


turismo sono stati fondamentalmente due: il viaggio 
ed il consumo ozioso del tempo. 

In questo senso si indirizza la prima definizione di 
“turista”, di cui, secondo diversi autori, si ha traccia, 
formulata dal Littré che, come abbiamo prima detto, 
si era già occupato della questione tempo libero nel 
1889: “Turista: si dice dei viaggiatori che percorrono i 
paesi esteri per curiosità ed ozio, che fanno una 
specie di tournée nei paesi abitualmente visitati dai 
loro compatrioti (si dice soprattutto dei viaggiatori 
inglesi in Francia, Svizzera e Italia”) (Sessa, 1992, p. 
126). Vale la pena di ricordare che nel secolo in cui fu 
data tale definizione, il termine “turista” aveva 
goduto di una rilevante popolarità grazie all'opera di 
Stendhal “Memorie di un turista”. 

Le successive nozioni di turismo, se pure con 
sfumature diverse, rimangono sostanzialmente 
ancorate al quadro concettuale di riferimento entro 
cui è stata sviluppata la definizione appena sopra 
riportata. 

Bisogna attendere che il turismo diventi l'oggetto di 
studio di sociologi, antropologi, psicologi, statistici, 
economisti, perché si sviluppi un corpus di 
conoscenze specifiche ed organiche sul fenomeno. 
Ciò accade quando il turismo non è più visto solo 
come il piacere e l’arte del viaggiare, come una 
attività un po’ particolare ed un po’ snob praticata da 
una ristretta cerchia di eletti, come un qualcosa che 
presuppone l'appartenenza alla classe oziosa. In altri 
termini, quando il turismo viene analizzato come un 
fenomeno di massa, che coinvolge i diversi strati 
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della società, e dal quale derivano importanti 
conseguenza sociali ed economiche. 

La prima definizione che racchiude in modo 
organico tutto ciò risale al 1942, ed è stata avanzata 
da due studiosi svizzeri Hunziker e Krapf (1942); 
come sottolinea Sessa la nozione racchiude ‘ ... tutte 
le caratteristiche distintive del fenomeno: il 
trasferimento temporaneo; il soggiorno fuori dal 
domicilio; i rapporti che nascono fra i soggetti (turisti 
tra loro, turisti e abitanti del luogo) e l'oggetto 
(l'industria turistica); la sua essenza economica e 
sociale’”’( Sessa, op. cit., p. 131). 

Tale definizione non si discosta molto da quella 
attualmente più accettata e a cui tutti fanno 
riferimento. Ci riferiamo a quella in ampia parte e da 
tempo condivisa dall’UNWTO (United Nations 
World Tourism Organization) secondo la quale: “Il 
turismo è l'insieme delle relazioni che scaturiscono 
dallo spostamento temporaneo delle persone. I turisti 
sono i viaggiatori che passano un periodo di tempo 
limitato ma superiore alle ventiquattro ore in una o 
più località, diverse da quelle di residenza abituale”*. 
Tale definizione costituisce il punto di partenza 
nell'analisi scientifica del turismo per tutti gli 
studiosi delle diverse scienze sociali. Rispetto a 
quella proposta da Hunziker e Krapf vi sono due 
importanti novità, che tendono ad ampliare il 
concetto di turismo, poiché ricomprende al suo 


4 Definizione sintetizzata nel volume di Giorgio Castoldi, 
Manuale di tecnica turistica, Hoepli, Milano, 1992, p. 1. 
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interno anche coloro i quali compiono un viaggio di 
andata e ritorno nell'arco di una sola giornata, e 
coloro i quali si spostano anche per fini lucrativi o 
comunque di lavoro (come ad esempio la 
partecipazione ad un convegno). 

Ma la definizione che, a nostro avviso, rappresenta 
meglio nella sua essenza il fenomeno turistico è 
quella secondo la quale “Il turismo è quel fenomeno 
complesso e tipico della civiltà industriale che ha 
origine dal viaggio e dal soggiorno temporaneo dei 
non-residenti. I processi di vario genere che ne 
derivano hanno come base unica ed originale le 
interrelazioni umane” (Sessa, op. cit., p. 136). 

Da qualunque lato si guardi o si tenti di definire il 
fenomeno turistico è comunque del tutto evidente 
che esso interessa pienamente diversi campi 
dell'analisi sociologica, ma più specificatamente per 
il fatto di essere innanzitutto un fenomeno sociale 
che ha attraversato i secoli e che oggi, più che nel 
passato, ha raggiunto livelli di diffusione 
elevatissimi, e che si immagina continuerà ad 
espandersi sempre più in futuro. 

In effetti, oggi la mobilità turistica ha raggiunto livel- 
li davvero considerevoli. Oltre un miliardo di perso- 
ne si muovono ogni anno da una parte all'altra del 
globo, territori in passato mai attraversati dal feno- 
meno turistico sono, oggi, destinazioni turistiche 
ambite e competono sl mercato turistico internazio- 
nale con le mete storiche del turismo rosicchiando 
fette di domanda turistica sempre crescenti. 
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Inoltre, a partire dagli anni ‘80 del XX secolo il turi- 
smo ha iniziato a cambiare decisamente forma e na- 
tura. Cona la postmodernità, alle moderne e domi- 
nanti 45 (Sun, Sea, Sex, Sand) si soino gradualmente 
ma inesorabilmente sostituite le postmoderne 3L 
(Landscape, Learning, Leisure). Alla banalità ed alla 
superficialità dell'esperienza turistica del turista mo- 
derno, così per come molte volte evidenziato dalla 
letteratura critica sul turismo della seconda metà del 
ventesimo secolo, si è sotituito un turista consapevo- 
le del proprio ruolo, più autodiretto e meno etredi- 
retto, più curioso ed interessato alla effettiva con- 
scenza dekle risorse storiche, artistiche, culturali, 
ambientali e paesaggistiche, di cui dispone il territo- 
rio in cui si trova in vacanza. Tale situazione ha dato 
luogo al cosiddetto fenomeno del turismo esperien- 
ziale (su cui torneremo più avanti nel presente lavo- 
ro). Infine, sempre a proposito della natura del fe- 
nomeno, con l'avvento della cosiddetta società post- 
moderna, il turismo non appare più un'attività delle 
persone distaccata nel tempo e nello spazio, ovvero 
dalla vita quotidiana, ma è una parte integrante della 
quotidianità e degli stili di vita delle persone. 


2. Il turismo come fenomeno sociale 


Il turismo è, innanzitutto, un fenomeno socia- 
le. Tale affermazione comporta ed implica l’esistenza 
contemporanea di una serie di condizioni intorno al- 
le quali, il fenomeno, si realizza e si evolve. 

Il turismo nasce per rispondere ad una esigenza dif- 
fusa e condivisa ai differenti livelli in cui si articola la 
società, e si sviluppa sulla base dei condizionamenti 
sociali. I comportamenti e gli atteggiamenti degli in- 
dividui alimentano e giustificano l’esistenza del turi- 
smo come fenomeno sociale, fanno si che il turismo 
acquisti il significato di fatto che coinvolge la società 
nella sua organizzazione, nelle sue istituzioni, nella 
programmazione e gestione delle regole che la go- 
vernano. 

Il fenomeno turistico influenza i comportamenti in- 
dividuali e collettivi; mistifica (appiattisce e/o dilata) 
le reali situazioni di status degli individui all’interno 
di una unica categoria sociale; favorisce gli scambi 
fra gli individui e la creazione di una rete di rapporti 
interpersonali, all’interno di dimensioni e situazioni 
sociali condivisibili. 

Il fenomeno turistico può essere studiato ed analizza- 
to all'interno di uno o più quadri concettuali. Ciò 
perché per sua natura riguarda gli avvenimenti ap- 
partenenti alla pratica sociale quotidiana dell’uomo, 
ed è quindi visibile, esaminabile e classificabile, in 
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diversi modi, secondo il punto di vista di chi lo os- 
serva. 

Il turismo che noi oggi conosciamo - ed a cui in que- 
sta sede ci riferiamo - è un fenomeno sociale di “massa”, 
rappresenta un bisogno imprescindibile, una esigen- 
za, una necessità, una aspirazione, per milioni di in- 
dividui appartenenti alle più diverse classi sociali, 
etnie, razze e religioni. E' un fenomeno che si è av- 
viato con il sorgere della società industriale e che si è 
andato con essa evolvendo, trasformandosi e adat- 
tandosi ai cambiamenti sociali che si sono determina- 
ti negli anni, ed imponendone di propri. 

Il diciassettesimo secolo è il periodo storico intorno 
al quale si fa comunemente riferimento nel risalire la 
nascita del turismo moderno, un po' per il fatto che è 
in questo secolo che fa per la prima volta apparizione 
il termine “turismo”, ma principalmente per il moti- 
vo che da questo secolo in avanti si moltiplicano i 
viaggi che hanno come fine principale la crescita cul- 
turale dell'individuo. Ma in questo periodo, quindi 
prima della nascita della società industriale - ed an- 
che nella fase di prima industrializzazione -, il turi- 
smo rimane un fenomeno sociale di èlite, una attività ed 
un privilegio riservate solo ad alcune tipologie di 
classi sociali. Particolarmente ricca e documentata è 
la pratica del Grand Tour, ossia della prassi comune 
riservata agli appartenenti al ceto aristocratico ingle- 
se dell’epoca, consistente nel fare un viaggio attra- 
verso i paesi dell'Europa occidentale. 

La finalità generale del Grand Tour era quella di fa- 
vorire il perfezionamento della educazione dei gio- 
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vani appartenenti al ceto nobile, attraverso il recupe- 
ro delle conoscenze utili a completarne la formazione 
culturale e politica, entrando in diretto contatto con i 
luoghi ed i simboli della civiltà occidentale, e con gli 
ambienti di corte dei paesi europei verso i quali vi 
erano interessi di carattere diplomatico; forgiarne la 
personalità attraverso le tante e diverse esperienze di 
vita che si sarebbero determinate. Sostenitore del 
Grand Tour era il filosofo inglese Francesco Bacone, 
molto vicino alla corona inglese poiché figlio del 
guardasigilli della regina Elisabetta I ed esso stesso 
avvocato ordinario della corona con Giacomo I, che 
tramite la sua opera Of Travel del 1625, ne sottolinea- 
va l'opportunità e l'utilità di svolgimento, almeno 
una volta nella vita, anche per chi giovane più non 
era (Sessa, Op. cit., p. 83). 

Il Grand Tour era un viaggio che poteva durare fino 
a tre anni (la così ampia durata dipendeva anche dal- 
la lentezza dei mezzi trasporto allora disponibili), 
che veniva programmato con la consulenza di uno 
staff di persone esperte, che collaboravano alla defi- 
nizione dell'itinerario ed alla risoluzione dei com- 
plessi problemi organizzativi. Bisognava stabilire 
quali paesi visitare (nella grande maggioranza dei 
casi almeno la Francia e l’Italia), cosa andare a vede- 
re, cosa studiare, presso quali famiglie nobili sarebbe 
stato più opportuno soggiornare, i contatti politici, i 
rapporti con la struttura ecclesiastica, risolvere i pro- 
blemi legati alla non conoscenza della lingua stranie- 
ra, il gruppo di accompagnatori e tutori, ecc.. Il 
Grand Tour costituiva anche l'occasione per il piace- 
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re e per il divertimento, e molte volte la dimensione 
ludica prendeva il sopravvento sulle altre, in questi 
casi vanificando in parte le finalità del Grand Tour, 
ma avvicinando ancora di più questo tipo di viaggio 
al turismo moderno, nella dimensione che pone al 
suo centro le necessità dell'individuo e non i suoi 
obblighi sociali, formali e istituzionali. 

Nel secolo successivo, quello dell'Illuminismo, si in- 
tensificarono ancora di più i viaggi che avevano 
l’obiettivo di portare a compimento l’opera di cono- 
scenza di popolazioni, culture, e di aree geografiche 
del mondo poco note o inesplorate, e più in generale 
di acquisire ulteriori informazioni utili all'analisi ra- 
zionale dei diversi settori della vita umana. Soprav- 
vive la pratica del Grand Tour anche se con il passare 
degli anni non è più prerogativa esclusiva della ari- 
stocrazia ma anche in parte dei ceti cittadini più ele- 
vati. 

Viaggiare per turismo continua a mantenere il carat- 
tere di fenomeno di élite anche nei secoli XVIII e XIX, 
nonostante in Europa, a partire dall'Inghilterra e dal- 
la Francia, si determinano straordinari e radicali 
cambiamenti sociali, economici e politici, dovuti al 
progressivo affermarsi della cosiddetta società indu- 
striale. A] Grand Tour si vanno progressivamente so- 
stituendo forme di viaggio e di soggiorno “turistico” 
diverse per finalità e per modalità organizzative, che 
però mantengono il carattere di elemento di afferma- 
zione di una condizione di benessere e di supremazia 
sociale, di possibilità riservata solo a poche classi so- 
ciali. 
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Per l'aristocrazia, che con l'affermarsi della società 
industriale perde il dominio e il controllo del potere 
economico e sociale, i viaggi ed il turismo rappresen- 
tano uno strumento di distinzione sociale, con signi- 
ficati in parte diversi da quelli del Grand Tour. Ac- 
canto alla missione educativa e formativa, trova 
sempre più esplicito spazio e giustificazione il diver- 
timento e la ricerca del piacere. La borghesia indu- 
striale assume un modello di vita che fa propri tali 
significati, anch'essa trovandosi nella necessità di 
dovere affermare la propria condizione di agiatezza. 
Il viaggio ed il soggiorno presso le città d’arte e pres- 
so le località termali sono le forme di pratica turistica 
che trovano maggiore applicazione fino al XIX seco- 
lo. 

Tuttavia è solo agli inizi del XX secolo che, come al- 
trove detto, con la riduzione dell’orario di lavoro ed 
il riconoscimento di un periodo di ferie retribuito ai 
lavoratori, si crearono i presupposti affinché il turi- 
smo potesse arrivare ad assumere il carattere di fe- 
nomeno di massa. Il divertimento, il riposo, lo svago, 
individuale e collettivo, rappresentano una esigenza, 
un nuovo modo di vivere e pensare conforme alle 
condizioni, agli studi, alle aspirazioni ed alle esigen- 
ze odierne. Il turismo è una opportunità di risposta a 
tutto ciò, un bisogno primario e quasi un diritto per 
tutte le classi sociali, una attività che la società deve 
prodigarsi a tutelare istituzionalmente. 

Nonostante sia chiaramente evidente il fatto che il 
turismo sia prima di tutto un fenomeno sociale, 
l'approccio prevalente, come d'altro canto molti au- 
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tori condividono e sottolineano, è quello che tende a 
considerare il turismo innanzitutto come un fenomeno 
economico: in questa sede riteniamo vada puntualiz- 
zato che il turismo è un fenomeno sociale da cui si 
generano altri rilevanti fenomeni tra cui anche, e 
principalmente, quello economico. I motivi di questa 
situazione sono almeno due: a) il primo è che la 
scienza sociale che per prima e, specialmente in Italia 
da quando il turismo è divenuto un fenomeno di 
massa, ha dedicato ampi spazi specifici di studio al 
turismo è stata proprio l'economia; b) il secondo di- 
pende dal fatto che il turismo, sotto la spinta di una 
domanda che si è andata vorticosamente espanden- 
do a livello internazionale, è un fenomeno che ha 
prodotto evidenti e consistenti benefici di carattere 
economico e finanziario per le comunità che ne sono 
state interessate. Basti pensare a come il turismo in- 
cida in misura rilevante sulla bilancia valutaria delle 
nazioni, oppure nelle economie di alcuni Paesi in via 
di sviluppo che si reggono praticamente solo 
sull’indotto generato dal comparto turistico. Spe- 
cialmente in Italia sono molto diffuse le forme di tu- 
rismo residenziali familiari: per le piccole comunità 
locali, già i soli tradizionali due o tre mesi di massi- 
ma affluenza turistica, riescono a produrre redditi 
che consentono di vivere per il resto dell’anno e di 
fare investimenti necessari per la successiva stagione 
turistica. 

Accanto all'aspetto sociale ed a quello economico, 
occorre inoltre sottolineare quello politico (in senso 
lato), ed in questa veste il turismo si presenta come 
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strumento formidabile di trasformazione ed evolu- 
zione dei popoli. 

Gli scambi interpersonali cui dà costantemente 
luogo, il confronto fra culture, civiltà, popoli e razze 
diverse, sono alla base dei più rilevanti processi di 
cambiamento e di sviluppo economico e sociale delle 
popolazioni che ne sono state coinvolte, in 
particolare dalla seconda metà del ventesimo secolo, 
ossia da quando il turismo è divenuto un fenomeno 
sociale di massa. Il turismo ha inciso, ed interferito in 
modo rilevante nei processi di urbanizzazione, nei 
processi di globalizzazione dell'economia, nel 
mantenimento e nel recupero delle risorse storiche 
ed artistiche, nel recupero e nel mantenimento delle 
tradizioni culturali, dei simboli e dei valori, delle 
comunità locali. Il turismo ha inoltre condizionato 
pesantemente le politiche di gestione e di 
sfruttamento del territorio e dell'ambiente, con effetti 
e conseguenze, positive e negative, ampiamente e 
chiaramente visibili. 


3. Il turismo come fatto sociale 


A questo punto, possiamo anche dire che il tu- 
rismo è un fatto sociale nel senso durkheimiano del 
termine, ossia di fenomeno sociale che si impone al 
di fuori della volontà delle coscienze individuali. Se- 
condo Durkheim: “E’ un fatto sociale qualsiasi ma- 
niera di fare, fissata o no, suscettibile d’esercitare 
sull’individuo una coercizione esteriore” od anche 
“che è generale nell’estensione di una società data, 
pur avendo un'esistenza propria indipendente dalle 
sue manifestazioni individuali” (Durkheim, 1981, p. 
63). Proviamo a fare qualche esempio. 

Quale risultato otterrebbe un cittadino di una località 
per vacanze che proponesse di abolire la possibilità 
di soggiorno turistico nella propria comunità a sog- 
getti provenienti da altri luoghi. Si potrebbe arrivare 
a pensare che sia uscito di senno, potrebbe essere ac- 
cusato di autarchia, potrebbe venire schernito e deri- 
so, oppure potrebbe suscitare l'ilarità di tutti gli altri 
suoi concittadini, potrebbe anche essere isolato ed 
emarginato. Le regole scritte e non scritte gli si rivol- 
terebbero contro. Così come anche tutte le categorie 
di soggetti che traggono vantaggio economico dal 
movimento turistico. Solo qualora la sua richiesta 
non derivi dalla necessità di soddisfacimento delle 
sue esigenze personali, ma si basi sulla dimostrazio- 
ne di conseguenze oggettivamente negative, per 
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esempio, per la qualità della vita della comunità, ot- 
terrebbe forse di essere ascoltato da qualche ammini- 
stratore pubblico e qualche successivo atto concreto 
volto a migliorare o a regolamentare l’accesso turisti- 
co. In ogni caso la sua richiesta non potrebbe trovare 
piena soddisfazione, poiché il turismo è un fatto so- 
ciale che si impone al di là delle volontà individuali. 

Qualunque sia il tipo o la forma di turismo più o 
meno diffusa che l'individuo decida di praticare, il 
luogo più o meno alla moda che decida di frequenta- 
re, la durata o il periodo dell’anno in cui andrà in va- 
canza, egli comunque - e ne avrà la netta sensazione - 
compie un atto sociale indispensabile e condiviso 
dalla collettività degli individui, a cui è difficile sot- 
trarsi, che troverà comunque corso a prescindere dal- 
la propria volontà. Al contrario chi non va in vacan- 
za, dovrà in qualche modo dare conto di ciò. Di lui si 
penserà che è in difficoltà economiche, oppure che è 
malato, o che è abulico, o che è un soggetto deviante, 
o che è snob, difficilmente si riterrà questa una libera 
scelta. Sarà giudicato e potrà anche subire delle san- 
zioni morali forti, specialmente nei casi in cui alla 
decisione di non andare in vacanza l'individuo asse- 
gni un significato contrario a quello che gli attribui- 
sce la coscienza pubblica: “Ecco dunque un ordine di 
fatti che presentano dei caratteri molto specifici: con- 
sistono in modi di agire, di pensare e di sentire, este- 
riori all'individuo, e che sono dotati d'un potere di 
coercizione per virtù del quale gli si impongono. Ne 
consegue che non si possono confondere coi feno- 
meni organici, poiché consistono in rappresentazioni 
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ed azioni; né coi fenomeni psichici, che non hanno 
esistenza che nella coscienza individuale e per azione 
di questa. Costituiscono dunque una specie nuova ed 
è a loro che deve essere data e riservata la qualifica 
di sociali” (Durkheim, op. cit., p. 53). 

Il turismo moderno è dunque un fatto sociale che si 
basa sul comportamento spontaneo di un gran nu- 
mero di individui mossi da un medesimo obiettivo. 
Potrebbe, ad esempio, essere un rito della modernità 
a cui non ci si può sottrarre (Grabourn, 1972), se non 
al prezzo di essere etichettati come soggetti asociali, 
così come tali saremo etichettati non partecipando, 
per esempio, alla festa in onore del Santo patrono del 
paesino in cui viviamo o delle nostre origini. 


4. La figura del turista 


Il turista è l'attore principale del turismo come 
fenomeno sociale. Nel senso comune del termine, tu- 
rista è l'individuo che svolge una attività del tempo 
libero consistente nel fare viaggi di durata limitata 
nel tempo per svago o a scopo istruttivo che al loro 
termine riconducono al luogo di partenza. Dal punto 
di vista tecnico la definizione sintetica più utilizzata 
è quella dell’UNWTO che abbiamo prima riportato. 
Dalla definizione di turismo avanzata e da quanto 
appena detto, possiamo desumere che un qualsiasi 
individuo assume la qualifica di “turista” nel mo- 
mento in cui si realizzano le seguenti condizioni: 
compie un viaggio verso luoghi diversi da quelli in 
cui abitualmente vive; compie un viaggio che ha ca- 
ratteristica di andata e ritorno, che si completa quin- 
di con il rientro nella propria località di residenza; 
permane nelle località turistiche prescelte per un pe- 
riodo limitato di tempo (deve avere un termine); in- 
staura rapporti con la popolazione ospitante che non 
devono avere finalità di carattere lavorativo o lucra- 
tivo; decide di intraprendere il viaggio per soddisfa- 
re esigenze personali, spirituali e/o culturali; utilizza 
strumenti e/o attrezzature deputate a soddisfare i bi- 
sogni essenziali e quelli non essenziali legati al sog- 
giorno “turistico”. 
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Il contributo della sociologia allo studio del fenome- 
no turistico è iniziato dopo quello di altre scienze so- 
ciali, ed ha tratto impulso proprio dal fatto di trovar- 
si di fronte al prevalere di analisi che provenivano da 
altre aree di studio e che risultavano quindi insoddi- 
sfacenti per il sociologo, in quanto ponevano al cen- 
tro della attenzione e privilegiavano dimensioni di- 
verse da quella sociale. 

Allo studio del ruolo del turista, un contributo 
estremamente rilevante è stato dato da Cohen che 
definisce il turista come un viaggiatore che si muove 
per libera scelta per un periodo limitato di tempo, e 
che si aspetta di trarre piacere dalla novità e dal 
cambiamento che incontrerà durante il percorso di 
andata e ritorno, relativamente lungo e non ricorren- 
te (Cohen, 1974). 

A Cohen, in quanto studioso del fenomeno turistico, 
vanno diversi meriti, ma forse quello maggiore è di 
avere proposto un approccio di studio che pone al 
suo centro l’esperienza turistica, basandosi quindi 
sull'analisi delle motivazioni e dei fenomeni implica- 
ti nei comportamenti dei turisti, riprendendo e svi- 
luppando in modo strutturato un filone di studi co- 
munque già avviato negli anni passati da altri stu- 
diosi!. 

In tal modo Cohen arriva a definire il ruolo turistico 
sulla base delle seguenti sei dimensioni: a) il sog- 


! Una opera importante è quella di F. Ogilvie che, già nei pimi 
decenni del XX secolo, con il suo The tourist movement (Londra, 
1933), si poneva il problema di analizzare il movimento 
turistico privilegiando tale tipo di metodologia. 
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giorno del turista è temporaneo, e quindi la sua posi- 
zione è dissimile da quella di altre tipologie di viag- 
giatori e dai girovaghi poiché esso possiede un al- 
loggio presso il quale è reperibile; b) il turista è un 
individuo che decide di intraprendere il viaggio in 
modo del tutto volontario, non essendovi coercizione 
esso si distingue da tutti i viaggiatori che invece lo 
diventano perché obbligati (ad esempio: i perseguita- 
ti politici, i confinati, i deportati, ecc.); c) il turista ef- 
fettua un viaggio circolare che presuppone la parten- 
za ed il ritorno dal proprio luogo di residenza abitua- 
le, è dunque questa una situazione differente da 
quella in cui si trovano i soggetti che viaggiano per 
trasferirsi in un luogo in modo permanente (come, 
ad esempio, gli emigranti); d) il turista effettua un 
viaggio che non si completa nella stessa giornata, 
quindi più o meno lungo, e ciò lo differenzia da colo- 
ro che compiono escursioni giornaliere; e) il turista 
viaggia seguendo percorsi ed itinerari che variano 
spesso, o che comunque non si ripetono di frequente; 
f) per il turista il viaggio non ha altre finalità se non 
quella del viaggio fine a se stesso, persegue obiettivi 
non strumentali, questa ultima caratteristica posizio- 
na il turista in una situazione diversa da quella di chi 
viaggia per lavoro, come, ad esempio, gli uomini 
d'affari, i missionari, i politici, ecc.. 

La condivisibilità delle dimensioni attraverso cui, se- 
condo il nostro autore, si esplica il ruolo turistico, 
trova un limite nella esperienza turistica reale. Rima- 
rebbero fuori tutta una serie di figure di viaggiatori 
in cui la componente turistica trova ampio spazio. 
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Pensiamo, ad esempio, agli escursionisti, quelli che 
decidono di passare una giornata in un agriturismo 
oppure sotto un ombrellone al mare, o anche al con- 
gressista che approfitta dell'occasione per conoscere 
una nuova località, sono queste situazioni che ormai 
vengono generalmente considerate parte costituente 
dei flussi turistici. 

Lo stesso Cohen si rende conto del problema e per 
superarlo avanza l’idea che le dimensioni non sono 
da adottarsi rigidamente, ma in chiave più sfumata, 
in funzione del significato e della interpretazione 
personale dell'esperienza di viaggio. In questo senso 
l’autore sostiene che la figura del turista si può con- 
cettualmente scomporre in due fondamentali catego- 
rie di ruolo, i sightseer ed i vacationer.? 

La prima è quella definita del sightseer, ossia del turi- 
sta che è alla continua ricerca di esperienze nuove e 
della novità, che cerca di sfruttare al massimo il 
viaggio godendo di tutte le opportunità che gli si of- 
frono, che è alla continua ricerca del cambiamento, 
che intrattiene rapporti con le persone che incontra, 
che cerca di conoscere il più possibile il territorio e 
che programma escursioni in diverse località. 

La seconda è quella definita del vacationer, ovvero del 
turista che diversamente dalla tipologia precedente 
preferisce curare maggiormente gli aspetti della va- 
canza legati alla qualità ed alla tranquillità del sog- 


2 In verità, accanto a queste due categorie l’autore ne aggiunge 
una terza, il cosiddetto drifter, ossia quella del turista alternativo 
e giramondo, che però viene considerato assolutamente margi- 
nale. 
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giorno. Il vacationer non ama fare le ore piccole in di- 
scoteca, non ama le novità, non ama particolarmente 
il viaggiare. Egli preferisce frequentare il più possibi- 
le le stesse località e ripetere le stesse modalità di 
soggiorno. La sua motivazione principale non è la 
novità ma il cambiamento. 

Cohen arriva poi a stabilire quattro tipologie di ruolo 
turistico: a) la prima è quella del turista di massa orga- 
nizzato, chiaramente eterodiretto, la cui esperienza 
turistica rimane decisamente confinata all’interno 
della “bolla ambientale” preconfezionata. Tale tipo 
di turista si lascia organizzare il soggiorno turistico e 
lo rispetta in tutti i suoi particolari; b) la seconda ti- 
pologia di ruolo turistico è quella del turista indivi- 
duale di massa, che, a differenza della prima tipologia 
vista, si muove da solo e preferisce organizzarsi au- 
tonomamente il viaggio, avvalendosi però della col- 
laborazione degli esperti del settore. Si muove con le 
stesse finalità del turista di massa organizzato e fre- 
quenta gli stessi luoghi. La “bolla ambientale” entro 
cui sviluppa l’esperienza turistica ha confini meno 
netti proprio in conseguenza di questa maggiore au- 
tonomia organizzativa; c) vi è poi il turista esploratore, 
la cui caratteristica principale è quella di organizzarsi 
in modo del tutto autonomo il viaggio. Nella scelta 
delle modalità di soggiorno preferisce le soluzioni 
collaudate ed affidabili. La sua vacanza è finalizzata 
alla conoscenza culturale delle comunità e dei popo- 
li, non si avventura in situazioni pericolose, non di- 
sdegna il contatto diretto con abitudini e usi diversi 
dai suoi, ma non è neanche disposto a rinunciare in 
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tutto alle proprie abitudini; d) infine vi è la figura del 
turista giramondo, che vive completamente al di fuori 
della bolla ambientale di cui sopra. E' totalmente au- 
tonomo ed indipendente nella organizzazione e nella 
gestione del soggiorno turistico. Egli cerca una espe- 
rienza di vita totalmente differente da quella che vive 
nella quotidianità. Cerca l'interazione con le popola- 
zioni con cui entra in contatto ed ama vivere inten- 
samente l’esperienza umana. 

Un importante contributo verso l’ulteriore 
definizione del fenomeno turistico viene dagli studi 
socio-antropologici di Valene Smith (1977). Secondo 
questi il turista è una persona che utilizza il proprio 
tempo libero per attività ricreative al di fuori del 
contesto di vita e di luoghi abituali, da svolgersi 
nell’ambito di cinque differenti tipologie turistiche: 
a) il turismo etnico, che è una forma di turismo 
tramite la quale il turista cerca la conoscenza dei 
costumi, delle tradizioni, delle abitudini, dei riti, dei 
prodotti tipici, dei prodotti dell’arte, di quello che è 
rintracciabile solo in una comunità portatrice di 
elementi socio-antropologici diversi da quelli di 
appartenenza. Il movimento turistico ed il tipo di 
rapporto con. la popolazione locale, avrà 
caratteristiche non invasive e poco conflittuali; b) il 
turismo culturale, che è motivato dalla conoscenza 
delle attività, degli aspetti più pittoreschi e dei 
prodotti delle attività umane del passato o in via di 
estinzione, per esempio di quelli appartenenti al 
passato delle comunità rurali. Include la presenza e 
la partecipazione alle feste tradizionali locali, alle 
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sagre, alle iniziativa folcloristiche, alle attività 
tipiche. Molto spesso si tratta di una visita che si 
esaurisce nell'arco di una giornata, ossia legata ad 
una iniziativa locale specifica e particolarmente 
attraente per il turista. Il rapporto con la popolazione 
locale è molto intenso e, per questo motivo, può 
arrivare ad essere anche molto conflittuale; c) il 
turismo storico, che nasce dalla esigenza di un 
contatto diretto con i simboli culturali appartenenti 
alla storia dell’uomo (musei, monumenti, siti 
archeologici, edifici storici, ecc.). Tale tipo di turismo 
è molto sviluppato ed organizzato, si svolge entro 
percorsi ed itinerari prevalentemente prestabiliti, 
molti dei quali prevedono il soggiorno nelle città 
d’arte, e la grande quantità di flussi turistici che 
genera avra con la popolazione locale rapporti 
sostanzialmente formali ed istituzionali; d) il turismo 
ambientale, che è una forma di turismo 
principalmente orientata a soddisfare il bisogno di 
conoscenza del rapporto che instaura l’uomo con la 
natura in particolari ambienti geografici. In questo 
caso non è possibile prevedere il tipo di rapporto che 
si instaurerà fra turista e popolazione poiché varia a 
seconda delle situazioni particolari che si avranno; e) 
il turismo ricreativo, che è la forma di turismo più 
nota e più diffusa, e che viene abitualmente indicato 
come il turismo delle quattro “s”: sea, sand, sun and 
sex (mare, spiaggia, sole e sesso). L'obiettivo 
fondamentale è la pratica di attività ricreative e 
rilassanti ed il contatto con la natura. Il turismo 
ricreativo fa leva su meccanismi psicologici che 
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spingono l'individuo a desiderare di trovarsi in 
situazioni “turistiche” fantastiche: spiagge bellissime, 
paesaggi coloratissimi, montagne ampie e 
innevatissime, sdraio ed ombrelloni che invitano al 
relax, ecc.. E” un tipo di turismo che si svolge 
principalmente nei periodi cosiddetti di ‘alta 
stagione”, ossia nei periodi di massima affluenza 
turistica. I rapporti con la popolazione locale sono 
per lo più volti alla richiesta di servizi utili per il 
miglior soggiorno turistico, mentre sono molto 
intensi i rapporti fra i turisti stessi. 

All’interno di queste forme di turismo ed in funzione 
delle possibilità di rapporto instaurabili fra turisti e 
fra i turisti e la popolazione ospitante, Smith arriva a 
definire diverse tipologie di turisti: a) gli esploratori, 
turisti non nel senso proprio del termine poiché ten- 
dono a vivere il rapporto con la popolazione locale 
con lo spirito dell’antropologo, ovvero come quella 
dell’osservatore-partecipante, ben disposto ad adat- 
tarsi alle condizioni di vita della comunità ospitante; 
b) i turisti di élite, che hanno girato molto, che hanno 
buone possibilità economiche, e che per la organiz- 
zazione del viaggio si avvalgono delle organizzazio- 
ni di servizi istituzionali; c) i turisti off-beat, sono 
quelli che tendono a fare vacanze che permettono 
esperienze comunemente considerate uniche; d) i tu- 
risti insoliti, ovvero coloro che preferiscono condizio- 
ni di vacanza tipiche delle società sviluppate ma che 
dimostrano apertura verso la conoscenza di altre cul- 
ture; e) i turisti di massa iniziali, che rappresentano 
grandi quantità di flussi turistici, che chiedono mo- 
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dalità di espletamento del soggiorno turistico sullo 
standard occidentale ma non necessariamente di tipo 
industriale; f) i turisti di massa, grandi e continui 
flussi turistici che si orientano verso le aree e le loca- 
lità turistiche maggiormente sviluppate e di moda, 
che utilizzano le strutture turistiche specializzate, 
che pretendono un comportamento professionale da 
parte degli operatori turistici; g) i turisti charter, che 
acquistano prodotti e servizi turistici standardizzati, 
il pacchetto tutto compreso, e che si lasciano condur- 
re totalmente dalle agenzie turistiche e/o dai tour 
operatorì. 

Questi sono alcuni dei punti di riferimento entro cui 
si è maggiormente sviluppato il discorso di carattere 
sociologico sulla figura del turista. Chiaramente il 
discorso è in continua evoluzione proprio per la na- 
tura sociale del fenomeno turistico, che implica un 
continuo cambiamento degli scenari di riferimento. 


3 I punti di vista di Cohen e Smith qui rappresentati, 
costituiscono una sintesi del pensiero degli autori per la cui 
effettuazione ci siamo ampiamente avvalsi di quelle a loro volta 
elaborate da Asterio Savelli (1989, op. cit.) per quanto attiene il 
punto di vista sociologico e da Alessandro Simonicca, 
Antropologia del turismo, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1997, 
per quanto concerne il punto vista antropologico. 


S. Il turista come soggetto “altro” 


Dal punto di vista dell'analisi sociologica della 
figura del turista risulta comunque centrale la se- 
guente questione. L'individuo che si reca in una loca- 
lità diversa dalla propria residenza abituale per mo- 
tivi “turistici”, si sente esso stesso e viene percepito 
dalla comunità ospitante come soggetto estraneo alla 
comunità in cui trascorre il periodo di vacanza. 

Se definiamo il termine forestiero come riferito ad una 
“persona che proviene da una comunità diversa da 
quella in cui attualmente si trova ma entrambe ap- 
partenenti ad una stessa nazione” e il termine stranie- 
ro come riferito ad una “persona che soggiorna in 
una località ubicata in una nazione diversa da quella 
in cui è nata ed in cui abitualmente vive”, allora pos- 
siamo dire che la condizione di turista sottende al 
ruolo temporaneo o di forestiero o di straniero, e che 
la distinzione implica esclusivamente un maggiore o 
minore grado di “lontananza socio-culturale” iniziale 
dalla comunità ospitante. 

Il forestiero è un individuo la cui percezione di non 
appartenenza alla comunità ospitante risulta 
attenuata dal fatto di condividere con essa la 
maggior parte degli elementi culturali poiché 
appartenenti alla stessa comunità nazionale: stessa 
lingua, stessa religione, stessa moneta, abitudini e 
costumi di vita simili, istituzioni e regole di vita di 
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riferimento comuni. La condizione di forestiero, 
ossia di non appartenenza o di estraneità, è 
principalmente una conseguenza della assenza di 
integrazione con la comunità locale, della non 
conoscenza o delle differenti regole e usanze di vita, 
della assenza di rapporti intimi precostituiti e di 
solidi legami sociali fra forestiero e soggetti della 
comunità ospitante. 

Quella di “straniero” è invece, come dicevamo, una 
condizione che implica una maggiore “lontananza” 
sociale dalla comunità ospitante. Riprendendo le 
parole di Ceserani, ed adattandole in parte ai nostri 
scopi, possiamo dire che la condizione di straniero è 
“un ruolo che viene assunto in particolari circostanze 
da chi si trova a visitare un paese e una comunità 
umana diversa da quella a cui appartiene, e si trova a 
intrecciare rapporti con i membri di quella comunità 
e a confrontarsi con istituzioni sociali, strutture 
politiche e giuridiche, costumi e abitudini culturali 
che sono diversi dai suoi” (Ceserani, 1998, p. 7). 

Il ruolo di turista, proprio perché o straniero o fore- 
stiero, si regge proprio su una condizione di estranei- 
tà e di non coinvolgimento rispetto alle questioni ri- 
levanti che riguardano la vita della comunità ospi- 
tante e lo stesso turista. 

Il turista non ha conoscenze, o comunque interessi, 
tali da costituire titolo idoneo ad entrare nel merito 
delle questioni che regolano i rapporti fra i membri 
della comunità ospitante; la stessa comunità percepi- 
sce tale situazione e dunque non si aspetta che il turi- 
sta entri nelle questioni che la riguardano, d'altro 
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canto per quale motivo dovrebbe assoggettarsi al 
giudizio di una persona che non ha conoscenza delle 
situazioni locali, e che comunque è lì presente solo 
temporaneamente, per un periodo anche molto limi- 
tato di tempo, e che nella maggioranza dei casi non si 
sa se vi farà più ritorno. Le relazioni che si stabili- 
ranno tra turista ed imembri della popolazione loca- 
le durante il soggiorno turistico potranno essere an- 
che molto intime, le interrelazioni potranno anche 
essere causa di cambiamenti e trasformazioni sociali 
per entrambe le parti, ma difficilmente condurranno 
ad un rapporto fra turista e comunità ospitante di- 
verso da quello appena descritto, cioè non andranno 
oltre un livello di integrazione marginale. 

E pure i membri della comunità ospitante non 
avranno conoscenze o interessi per entrare nel merito 
delle questioni personali riguardanti il turista. Po- 
tranno osservarne il comportamento, le abitudini, le 
esigenze, i consumi, potranno anche esprimere giu- 
dizi di valore su tali questioni e confrontarsi su que- 
sti a livello locale, ma raramente li porteranno a di- 
retta conoscenza dei soggetti ospitati. 

Insomma, la comunità ospitante subisce la presenza 
del turista, di soggetti esterni, con caratteristiche co- 
munque diverse da quelle proprie, e che ne determi- 
nano la distanza sociale e culturale; il rapporto con il 
turista è vissuto con ambivalenza, da un lato emer- 
gono atteggiamenti di controllo e di chiusura tesi a 
difendere la propria identità, dall'altro atteggiamenti 
di apertura verso un soggetto che è diretta espressio- 
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ne di un fenomeno sociale (il turismo) dal quale ci si 
aspetta di trarre vantaggi per la stessa comunità. 

Il turista, da parte sua, è un individuo che dovrà ob- 
bligatoriamente entrare in contatto con un insieme di 
soggetti e con i quali giungerà ad un livello di inte- 
grazione molto marginale. Il suo interesse prioritario 
non è ovviamente quello di intromettersi nelle que- 
stioni della comunità, ma più in generale della cono- 
scenza della cultura e delle tradizioni, di fruire delle 
risorse turistiche presenti sul territorio, di soddisfare 
nel migliore dei modi possibile le esigenze personali 
che si manifesteranno durante il soggiorno. Egli vor- 
rà lasciarsi alle spalle i problemi di tutti i giorni, 
spezzare la routine della vita quotidiana, dedicare 
più tempo possibile alla propria persona fuori dagli 
obblighi sociali. 

Ed è questa ultima dimensione che, a nostro avviso, 
affascina - in molti casi inconsapevolmente - gli indi- 
vidui, e caratterizza più di tutti il fenomeno turistico 
e quindi il rapporto turista/popolazione ospitante. 
Nella normalità dei casi l'individuo turista tende ad 
assumere modelli di comportamento e stili di vita 
differenti da quelli che è costretto ad assumere nella 
vita normale di tutti i giorni. Tenta di riprodurre si- 
tuazioni sociali che si avvicinino il più possibile a 
quelle a cui aspirerebbe nella vita quotidiana e per 
questo è disponibile ad utilizzare qualsiasi strumento 
gli consenta di mistificare la realtà. Non è infrequen- 
te il caso di individui che durante le vacanze si pre- 
stano a spendere ingenti risorse economiche per usu- 
fruire di servizi a cui non sono interessati per undici 
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mesi l’anno nonostante siano facilmente disponibili e 
fruibili nei luoghi di residenza. Non infrequente è il 
caso del turista che consuma qualcosa solo perché ciò 
consente di emulare la classe sociale a cui vorrebbe 
appartenere. Tutti questi sono esempi di comporta- 
menti che distorcono la realtà, che portano il turista 
ad indossare vesti diverse da quelle che più pro- 
priamente e comunemente gli appartengono, e sulla 
base dei quali si stabiliscono i diversi tipi di intera- 
zione che intercorreranno fra il turista e gli altri sog- 
getti coinvolti. 

Tali comportamenti sono difficilmente individuati ed 
acquisiti dagli altri soggetti che si relazionano con il 
turista a causa delle relazioni molto superficiali che 
comunemente si stabiliscono durante il periodo di 
soggiorno turistico, e per il fatto che molte volte 
l'atteggiamento che prevale è quello di considerare il 
turista un forestiero/straniero e null'altro. 

Ma d'altro canto è proprio perché il turista viene trat- 
tato come soggetto portatore di elementi di diversità, 
che può sentirsi maggiormente libero di dare “sfogo” 
ai comportamenti e modi di essere non usuali o che 
non gli appartengono nella quotidianità. 

Qualunque siano la motivazioni razionali che spin- 
gono verso la decisione di andare in vacanza, duran- 
te la stessa il turista ha dunque bisogno di sentirsi 
turista e solo turista. Nel momento in cui l'individuo 
assume il ruolo di turista, diventa membro di una 
categoria sociale la cui caratteristica comune è quella 
di essere un insieme non organizzato di individui 
che però hanno problemi e necessità analoghi. I turi- 
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sti sono facilmente distinguibili dalla popolazione 
locale e non locale e dalle altre categorie sociali oltre 
che per il modo diverso con cui consumano il tempo, 
per i rapporti per lo più generalmente formali che 
stabiliscono con la gente altra. 

Abbiamo dunque visto che il tema centrale su cui 
ruota gran parte del discorso fin qui fatto è quello 
relativo alla figura del turista percepito come fore- 
stiero o straniero, ossia come persona estranea alla 
comunità ospitante. Tale argomento ha sempre affa- 
scinato e coinvolto molti studiosi, poeti e scrittori, 
che hanno dato luogo ad una rilevante produzione 
letteraria italiana e straniera che ha contribuito ad 
alimentare l'interesse verso il tema dello straniero, ed 
i pregiudizi e gli stereotipi relativi a questa figura so- 
ciale. 

Anche le scienze sociali hanno sviluppato appassio- 
nanti contributi che in molti casi hanno costituito un 
punto di riferimento scientifico importante nello stu- 
dio della figura del turista. Secondo Savelli “Il turi- 
smo viene preso in considerazione come area di 
comportamenti e di rapporti emergente, nell’ambito 
della più ampia sfera dell'interazione sociale; come 
uno dei “modelli” di comportamento in cui si mani- 
festa e si specifica quella figura del “forestiero” che 
tanto affascina i sociologi di quel tempo per le sue 
valenze innovative” (Savelli, op. cit., p. 25). 

Per i sociologi la figura dello straniero rappresenta 
dunque uno strumento concettuale, fra i diversi di- 
sponibili, per la lettura dei rapporti che si instaurano 
fra turisti e popolazione ospitante, per tentare di ca- 
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pire il tipo ed il livello di interazione sociale possibile 
fra soggetti portatori di differenti specificità culturali, 
per l’analisi dei rapporti che si instaurano nel mo- 
mento in cui entrano in contatto individui fra loro 
“estranei”. 

In tal senso, e limitatamente all'importante tema del- 
le relazioni di “vicinanza” e “lontananza”, “integra- 
zione” ed “emarginazione”, che si stabiliscono nel 
rapporto fra turista e popolazione ospitante, consi- 
stenti stimoli sono pervenuti dalla riflessione socio- 
logica di Georg Simmel con il suo saggio (1908) sullo 
straniero “Excurs iiber den Fremden” (Excursus sul- 
lo straniero). L'opera dell'autore “...serve ad analiz- 
zare uno schema di interazione sociale ricorrente che, 
recando proporzioni variabili di vicinanza e lonta- 
nanza, integrazione e emarginazione, si presenta in 
ogni situazione della vita collettiva in cui si confron- 
tino culture diverse, ovunque si stabilisca una nuova 
interazione tra straniero e comunità che si riconosce 
in una cultura. Lo straniero!... ... è uno dei poli di 
una relazione permanente fra individuo e comunità 
che rende necessaria anche la conoscenza del polo 
opposto e la consapevolezza della compresenza di 


1 Simmel definisce lo “straniero” nel modo seguente: “Non si 
intende qui infatti lo straniero nel senso comune del termine, 
come il viaggiatore che oggi arriva e domani partirà, ma come 
quello che oggi arriva e domani resterà — per così dire, il 
viaggiatore potenziale, che nonostante si sia fermato, non ha 
ancora rinunciato alla libertà di andare e venire” (Cfr. G. 
Simmel, op. cit., trad. it. in Simonetta Tabboni (a cura di), 
Vicinanza e lontananza. Modelli e figure dello straniero come 
categoria sociologica, Franco Angeli, Milano, 1993, p. 147). 
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entrambe le polarità in ogni figura sociale” (Tabboni, 
Op. cit., pp. 29— 30). 

Secondo Simmel il rapporto che si stabilisce fra stra- 
niero (o forestiero) e popolazione ospitante è ambi- 
guo. Lo straniero è vicino e lontano nello stesso tem- 
po. Da un lato è vicino alla comunità: come commer- 
ciante, per gli indispensabili scambi commerciali che 
una comunità non autarchica avrà bisogno di attiva- 
re; come giudice, per l’imparzialità di giudizio che in 
quanto soggetto “sulle parti” sarà in grado di espri- 
mere sulle questioni della comunità; come ebreo, per 
il fatto di trarre un vantaggio economico o sociale da 
una categoria di individui percepiti come generica- 
mente “altri” dalla comunità e verso la quale non è 
necessario sentirsi obbligati. Dall'altro lato lo stranie- 
ro è distante: come commerciante, perché per defini- 
zione tale attività comporta una continua mobilità 
(oggi c'è, domani forse no o forse si); come giudice, 
per l'assenza di legami sociali e storici forti che dovrà 
avere al fine di essere obiettivo con la popolazione 
locale; come ebreo, per l'appartenenza ad una cate- 
goria di individui socialmente definita come diversa 
dalla propria. 

Tale studio mette dunque in evidenza “... un model- 
lo di rapporto che presenta una particolare tensione 
di vicinanza e di lontananza, permettendo così di co- 
gliere i meccanismi e le radici dell'esclusione e 
dell’assimilazione, del riconoscimento della somi- 
glianza e della diversità”, ed inoltre come “Nessuna 
integrazione culturale è mai totale, nessuna esclusio- 
ne è mai completa: ogni interazione fra individuo e 
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comunità corrisponde ad un certo dosaggio di vici- 
nanza e lontananza in base alla quale la comunità 
“colloca” l'individuo in una certa posizione e in con- 
seguenza del quale l'individuo risponde con livelli 
diversi di identificazione e partecipazione” (Tabboni, 
op. cit., p. 41 e p. 30). 


2 Lo studio di Simmel appena citato non è utile nei casi in cui 
non esiste interazione tra turisti e popolazione ospitante, come, 
ad esempio, nei casi oggi molto frequenti in cui il soggiorno 
turistico si svolge solo all’interno di un villaggio turistico. 


6. La popolazione ospitante! 


Nel valutare le potenzialità di sviluppo turi- 
stico di un dato territorio, gli elementi che vengono 
preliminarmente e principalmente considerati sono i 
beni naturali e quelli storico-culturali. 

Dal punto di vista economico, il turismo è una attivi- 
tà che si fonda sulle possibilità di sfruttamento delle 
risorse ambientali (naturali e culturali) e sulla capaci- 
tà di attrazione che tali risorse sono in grado di eser- 
citare (anche se ciò non vuol dire, come in molti casi 
è stato osservato, che il successo turistico di una loca- 
lità sia conseguente e/o proporzionale alla qualità ed 
alla quantità del capitale di risorse). In tale contesto, 
l'approccio prevalente è quello di ritenere che la po- 
polazione locale ospitante sia un attore sostanzial- 
mente secondario dello sviluppo turistico, che può 
essere usato in modo strumentale, e/o recuperato e/o 
coinvolto alla bisogna. Eppure, la comunità ospitante 
dovrebbe rappresentare una variabile cruciale per lo 
sviluppo turistico, sia per il fatto che è protagonista e 
custode della cultura locale, e sia per il fatto che 
l'accoglienza turistica di una località varia in funzio- 


1 Il presente capitolo prende ampi spunti da quanto già 
pubblicato nel seguente saggio: Romita T. (2008). Turismo, 
turismi, turisti. RIV. Rassegna Italiana di Valutazione, vol. 37, p. 
7-23. 
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ne della qualità e della tipologia di interazione che la 
stessa stabilisce con il turista. 

Comunque sia, solo raramente la comunità ospitante 
ha un ruolo decisivo — o viene comunque ritenuta 
una variabile determinante - nelle scelte che a monte 
guidano la formazione dei modelli di sviluppo 
turistico. Il più delle volte alla comunità ospitante 
viene assegnato un ruolo solo nella fase di 
erogazione dei servizi e dei prodotti turistici 
commercializzati. Semplificando molto, possiamo 
dire che la comunità ospitante può arrivare ad 
assumere tre stati: quello di soggetto passivo; quello 
di soggetto parzialmente coinvolto; quello di 
soggetto attivo. 

Nel primo caso, la comunità ospitante non ottiene 
vantaggi rilevanti, ne economici ne sociali, dallo 
sviluppo del turismo sul territorio in cui insiste, e ciò 
è più frequentemente osservabile nelle aree turisti- 
camente emergenti del mondo, o nei cosiddetti 
paradisi turistici tropicali. La quasi totalità dei pro- 
fitti economici generati dal turismo vanno ai grandi 
investitori, principalmente stranieri, ed ai gruppi di 
potere locali, che consentono e/o facilitano la 
realizzazione ed il governo dell’investimento sul 
territorio. In queste aree i turisti vengono accolti in 
megastrutture dove non sempre è previsto di 
riservare una parte dei posti di lavoro da coprire alla 
popolazione locale, e quando ciò accade solo 
raramente riguarda ruoli e funzioni importanti. 
Inoltre, è molto difficile che si determinino situazioni 
di reale contaminazione culturale, ovvero di 
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interazione positiva tra popolazione locale e turisti 
proprio perché lo spazio turistico inizia e finisce 
all’interno della struttura ricettiva di accoglienza. 
Nel secondo caso, il ruolo della comunità ospitante 
dipenderà dalla capacità che la stessa avrà di sapersi 
adattare ai processi di sviluppo realizzati sul proprio 
territorio da altri soggetti. In altri termini, il mercato 
turistico è solo apparentemente aperto, e solo pochi 
soggetti appartenenti alla comunità locale trarranno 
significativa utilità dal turismo. Chi crea e conduce 
lo sviluppo turistico lascia alla comunità ospitante 
solo benefici marginali e comunque non diffusi, e 
tende a scaricare i costi dovuti alle esternalità 
negative sui soggetti pubblici locali e/o nazionali. La 
comunità ospitante dovrà faticare e si dovrà 
ingegnare nel rosicchiare spazi economici a chi di 
fatto monopolizza l'economia turistica, dovrà 
ritagliarsi fette di mercato turistico quasi sempre 
precarie. In questi territori: convivono sistemi di 
offerta turistica di elevato prestigio e sistemi di 
offerta turistica di bassa qualità; i turisti ospiti delle 
strutture ricettive a tante stelle fanno solo qualche 
rara apparizione sul territorio; l'interazione fra 
comunità ospitante e turisti è molto frammentaria e 
poco coinvolgente, per lo più superficiale e 
convenzionale, lasciando in entrambe le parti una 
conoscenza per lo più sommaria delle reciproche 
caratteristiche socio-culturali. 

Nel terzo, ed ultimo caso, la comunità ospitante 
occupa un posto di rilievo, sia dal punto di vista 
della sua capacità di incidere nella definizione del 
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processo di sviluppo turistico locale e sia nella fase di 
erogazione dei prodotti e dei servizi turistici. Ci 
troviamo in questa situazione quando lo sviluppo 
turistico è di tipo diffuso, cioè quando genera una 
crescita generale, economica e sociale, della località 
turistica, quando, quindi, non sono solo pochi 
portatori di interesse a godere dei benefici prodotti 
dal turismo. In tale contesto, vi è una buona 
collaborazione fra operatori economici privati e 
popolazione, ed una inevitabile migliore sinergia con 
gli enti pubblici. Il ruolo della comunità ospitante si 
dimostra determinante  nell’innalzamento della 
qualità della accoglienza turistica poiché costituisce 
interesse generale rapportarsi in modo attivo con 
l’ospite/turista. 

Infine, vi è da evidenziare anche un altro caso, quello 
in cui la comunità ospitante può arrivare ad 
assumere atteggiamenti e comportamenti contrari 
allo sviluppo turistico. Questo essenzialmente accade 
quando la pressione del turismo sul territorio è così 
forte ed invasiva da costituire una minaccia per i 
valori e per l'identità locale. Quando ciò si 
concretizza, la comunità locale tende ad assumere 
comportamenti ed atteggiamenti antituristici. 


7.H rapporto fra turista 
e popolazione locale: 


Con la seconda rivoluzione industriale si è 
decisamente avviato il processo di modernizzazione 
della società e si sono lanciate le basi per la futura 
espansione dell'economia. Gli sviluppi tecnologici, e 
le incessanti ed apprezzabili invenzioni, crearono 
risolutivi mutamenti nell’organizzazione economica 
e sociale della società. Intorno alle industrie sorsero 
aree urbane sempre più vaste e sempre più 
strategicamente e logisticamente determinanti, e “Le 
relazioni reciproche tra industrializzazione e 
urbanesimo sono strette. Le piccole città produttive e 
i centri amministrativi, ad esempio, acquisirono nel 
corso del XIX secolo un potenziale industriale 
sempre più forte, consolidando nello stesso tempo il 
loro ruolo di nodi del traffico e vivendo perciò una 
fase di notevole espansione” (ZimMERMANN , 2004, p. 
18).Con la seconda rivoluzione industriale si 
formarono nuove potenti classi sociali che si 
andavano sostituendo o frapponendo nella gestione 


1 Il presente capitolo prende ampi spunti da quanto già 
pubblicato nel seguente saggio: Romita T. (2017), “Host e Guest: 
il turista come soggetto altro e suoi effetti sull’accoglienza e 
sull’accettazione turistica”, in Rubino F., Helzel P. B., Huita L. 
M. (a cura di), Il turismo tra accoglienza, attrazione e investimento, 
Franco Angeli, Milano, pp. 209-228. 
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del potere alla nobiltà ed all’aristocrazia, una nuova 
borghesia industriale si insediava per organizzare 
l’attività di impresa. In questo stesso secolo si 
assistette al supposto rivoluzionamento dei mezzi di 
trasporto, fino ad aversi quello che viene 
diffusamente ritenuto il primo viaggio turistico su 
treno all inclusive (ideato dall'inglese Tomas Cook nel 
1841), la durata dei viaggi si ridusse notevolmente, e 
si fecero grandi passi in avanti oltre che nella 
ideazione e realizzazione dei mezzi di trasporto 
collettivi, anche nei mezzi di trasporto individuali. 
La rivoluzione dei mezzi di trasporto e l'espansione 
delle attività commerciali, sono fra i fattori che hanno 
maggiormente spinto e motivato le persone a 
muoversi, ad incontrare territori poco o per niente 
conosciuti, a definire una mobilità per quantità e per 
qualità prima di allora sconosciuta. Pertanto, nel 
volgere di qualche decennio ci si trovò di fronte ad 
una situazione in cui un insieme ampio e variegato 
di soggetti prese a visitare, per ragioni culturali, di 
svago o di lavoro, comunità e territori, in particolare 
del mondo occidentale. La marcata mobilità delle 
persone ha attratto la considerazione di parecchi 
studiosi, e non è un caso che proprio dalla fine del 
XIX secolo ha preso avvio l'interessante filone di 
analisi socio-antropologica che va sotto il nome di 
studi sul “movimento dei forestieri”, e da lì verso i 
successivi studi sul “movimento turistico”. 


? Sulla base di tali considerazioni, si giunse a sostenere che “gli 
stranieri” riproducevano uno dei gruppi sociali fra i più 
rilevanti della nuova economia industriale, e ciò era 
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Possiamo asserire, che lo studio più o meno 
sistematico del turismo può farsi risalire agli anni 
venti — trenta dello scorso secolo, con lo studio del 
movimento turistico e della figura sociale del turista, 
considerando come molto rilevante nello studio 
pionieristico del turismo, i lavori di Morgenroth 
(1927), Von Wiese (1930), Bormann (1931), Ogilvie 
(1933), Glùcksmann (1935). Nonostante le guerre, la 
Grande Crisi del 1929, nel periodo fra le due guerre 
(1914-1945) si assistette comunque ad un 
significativo movimento turistico fatto di milioni di 
individui, di inglesi ed americani nel continente 
europeo, di americani nel loro paese, dove i nuovi e 
più confortevoli mezzi di trasporto giocarono un 
ruolo importante, e dove all’automobile si deve la 
“scoperta” dei propri paesi (Battilani, 2001). 


riconducibile alla struttura della personalità dello straniero che 
“... è tale perché nel mondo attuale per lui, nella sua vita 
quotidiana, i rapporti sociali avvengono con individui a lui 
estranei, non familiari appunto. Tutto il suo mondo è sospeso, 
irreale; la vita attuale si svolge ai margini di una società che non 
è sua. La morale e le norme in essa vigenti non sono sue. Se egli 
è privo di diritti, non membro della comunità, i membri di tale 
comunità sono per lui estranei” (Sombart, 1902; cit. in Cotesta, 
op. cit., pp. 14-16.). In altri termini ancora “Nelle società 
urbanizzate e industrializzate dell'Occidente lo straniero finisce 
dunque per essere il cittadino ideale, oltre che colui che ha 
contribuito decisamente a porne le fondamenta” (Savelli, 2012, 
p. 20), e ancora “ 
culturali alla razionalità strumentale, alla obiettività, ai rapporti 
legali, al confronto culturale, lo straniero si trova nell’habitat a 
lui più congeniale”(Tabboni, op. cit.;, cit. in Savelli, op. cit., p. 
20). 


dovunque prevalgono orientamenti 
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All'indomani della Seconda Guerra Mondiale, il 
movimento turistico internazionale era pari a circa 25 
milioni di persone (1950), che in soli ulteriori dieci 
anni divennero settanta milioni. Nello stesso 
decennio, alcune aree europee e del Mediterraneo 
divennero mete turistiche internazionali in grado di 
attrarre da sole i tre quarti degli arrivi mondiali. 
L'ampliamento del movimento continua a crescere 
anche nei decenni successivi giungendo gli arrivi ad 
essere oltre cinquecento milioni già verso la fine de- 
gli anni ottanta. 

Insomma, già alla fine degli anni cinquanta del 
secolo scorso, andare in vacanza non costituisce solo 
un modo per distinguere il tempo del lavoro dal 
tempo di non lavoro, una conquista o l'acquisizione 
di un diritto sociale quale il tempo libero, ma ben 
presto diviene un consumo dimostrativo (Veblen, 
1899; trad. it. 1971). La maggiore disponibilità alla 
mobilità da parte delle persone, che era da attribuirsi 
alle condizioni di vita rese disponibili dalla 
modernizzazione della società (Knebel,1960)}, 
unitamente allo spazio creato dall'industria del 
turismo per proteggere il turista dagli imprevisti del 


3 Nel 1953 l’Alliance Internationale de Tourisme definiva il turismo 
come “l'insieme dei cambiamenti di luogo effettuati dalle 
persone e delle attività che ne conseguono, suscitate dalla 
realizzazione di quella propensione al movimento che è 
presente, pur in maniera diversa, in ogni individuo”. Cfr. B. 
Baldazzi, dispense on-line del corso universitario “Fonti, 
metodi e strumenti, per l’analisi dei flussi turistici”, Università 
di Tor Vergata, a.a. 2013-2014. 
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viaggio e del soggiorno (bolla ambientale) 
renderebbero inautentica l’esperienza turistica, gli 
eventi in realtà sono pseudo-eventi, e l'industria del 
turismo lavora per proporre al turista le attrazioni 
che lo stesso si aspetta di trovare, l’esperienza 
turistica, quindi, non è diretta, ma mediata dalle 
istituzioni e dai professionisti del turismo (Boorstin, 
1964). Il turista (Cohen, 1974)* vede solo la superficie 
delle culture che visita, si muove freneticamente per 
il mondo praticando ciò che qualcun altro ha pensato 
e progettato per lui, tour operator e agenti di viaggio 
sono visti come succedanei dei genitori (Turner and 
Hash, 1975). In questa situazione, il turista riveste un 
ruolo passivo nell'effettuare la propria vacanza, va 
verso le immagini e non verso la realtà, e vive il 
territorio e le sue attrattive come merci da 
consumare. La vacanza viene anche rappresentata 
come rito emergente (Graburn, 1977) e, quindi, il 
turismo viene ad assumere un significato rituale 
nell’ambito delle società moderne, un momento di 
festa collettivo (Costa, 1989) a cui non si può non 
partecipare, anche a costo di stare venti ore fermi in 
automobile ed incolonnati lungo le strade, per tutti 
uguali, delle vacanze. 

In altri termini, da un lato la messa in scena 
dell’autenticità, finalizzata a restituire al turista 
l’immagine della realtà, dall'altro la bolla ambientale, 
che limita, fino in alcuni casi ad escluderlo, il 


4 Che in un lavoro di allora di Cohen, ancora oggi importante, 
veniva chiaramente distinto dal viaggiatore generico. 
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rapporto diretto fra chi va in vacanza e chi lo ospita, 
ridurrebbero, durante e per tutta la modernità, 
l’incontro tra host e guest, tra popolazione ospitante 
e turista/visitatore, tra ospitante ed ospitato, ad un 
rapporto affascinante ma poco profondo, di fatto 
convenzionale, e chiaramente finalizzato a soddisfare 
lo sguardo del turista (Nocifora, 2003). 

Tale contesto, però, ad un certo punto della storia del 
turismo è iniziato a cambiare. Già durante gli anni 
780 del XX secolo, i ricercatori sociali evidenziavano 
una serie di trasformazioni della società per le quali 
non riuscivano a trovare una precisa definizione, ed 
il turismo in quanto fenomeno sociale non poteva 
non risentirne. Si incominciava a parlare di società 
postmoderna 

In effetti, per indicare tali mutamenti, di cui se ne 
percepivano i tratti inediti ma non se ne sapeva 
definire i contorni, si ricorreva sempre più 
frequentemente all'uso del termine post (post- 
industriale, post-moderno, post-materialista, post- 
capitalista) tradendo il disagio di chi avverte che 
qualcosa sta finendo, ma non sa ancora precisare che 
cosa è iniziato e quale ne sarà l'evoluzione (De Masi, 
1985). 

In realtà stavano incominciando a sgretolarsi le 
certezze create dalla modernità e dalla società 
industriale, e le innovazioni tecnologiche e quelle per 
le comunicazioni di massa stavano contribuendo a 
rimpicciolire il mondo, a ridurre le distanze fisiche e 
virtuali fra le persone, il pianeta appariva più 
piccolo. Alla fine degli anni ‘90 del secolo scorso 
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lVUNWTO (o WTO, World Tourism Organitation) 
calcolava in oltre settecento milioni gli arrivi turistici 
internazionali, che divennero oltre un milione nella 
prima decade degli anni 2000, e che osi prevede 
supereranno abbondantemente il milione e mezzo di 
unità nel 2020. 

In tale scenario, si profila un nuovo sistema di offerta 
che vede le comunità locali protagoniste dello 
sviluppo turistico ed una accentuata attenzione verso 
la qualità dell'ambiente e delle risorse ambientali. 
Muta il turismo e si modifica, quindi, ed 
inevitabilmente, anche il turista, che diventa la figura 
dell'uomo contemporaneo (Bauman, 2000), si 
materializza il post-turista e si moltiplicano le 
differenze fra turista e post-turista: il turista effettua 
viaggi preorganizzati, omogenei e prevedibili, i 
viaggi del post-turista sono spontanei, eterogeni e, 
preferibilmente, non di massa; per il turista il viaggio 
è una novità senza cambiamenti, per il post-turista la 
destinazione è la ragione del viaggio ed il viaggio è 
routine; mentre per il turista la qualità dei servizi 
erogati non ha molta rilevanza poiché quello che è 
importante è fare la vacanza, per il post-turista la 
qualità è un valore irrinunciabile. In questa nuova 
situazione, anche il rapporto fra chi viaggia e fra chi 
ospita il viaggiatore è molto cambiato. La vacanza 
tende a diventare un momento di arricchimento e di 
crescita culturale, la comunità locale è sempre più 
interessata a porre in risalto le proprie qualità 
territoriali e culturali, mentre il turista, l'ospite, si 
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mostra interessato anche a tutte le relazioni avviabili 
con la popolazione locale. 

In effetti, fra popolazione locale e turista non 
dovrebbe esistere alcuna ostilità in considerazione 
del fatto che il turista non è un conquistatore ma un 
visitatore, che non viaggia per sottrarre ricchezze ai 
luoghi che incontra ma semmai le apporta, che è 
portatore di una cultura diversa da quella verso cui 
si dirige quindi potenziale portatore di novità e 
cambiamento. In tale situazione, quindi, l’incontro 
fra popolazione locale e turista’ dovrebbe 
automaticamente produrre una reciproca crescita 
culturale ed una crescita sociale per entrambe le 
parti, ma la storia del turismo mostra come ciò non è 
sempre accaduto, ed ancora oggi talvolta non accade, 
perlomeno in presenza di alcune specifiche 
condizioni. 

E, questo, sembrerebbe essere il caso del turismo di 
massa eterodiretto e dei pacchetti turistici all 
inlcusive, del turismo cioè basato sui “prodotti “ 
fabbricati in serie dalla industria del turismo per 
tutta la fase della modernità dove l’esperienza 
turistica rimaneva sostanzialmente confinata 
all’interno della cosiddetta bolla ambientale, ossia 
all'interno di uno “spazio” esperienziale che 
riproduceva in ambienti non abituali condizioni di 
vita abituali, costruita ad hoc per il viaggiatore, e 
che limitava, talvolta annullandoli completamente, i 
contatti diretti fra popolazione locale e turista, 
trasformandoli in tal modo non in una opportunità 
di confronto, conoscenza e crescita, ma, più 
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verosimilmente, in un rapporto strumentale 
finalizzato essenzialmente al soddisfacimento di 
bisogni reciproci. 

Tuttavia, oggi il turismo si presenta come un 
fenomeno “tipico” della società postmoderna, il 
viaggiare non è una novità ma una consuetudine. In 
conseguenza di tali evoluzioni, muta anche il 
rapporto fra popolazione locale e turista, e poiché 
l’obiettivo principale del viaggio turistico non è più 
solo quello del “vedere le cose da vedere” ma anche 
del conoscere le cose entrandovi in contatto diretto, il 
rapporto tra ospitanti ed ospitati acquista un ruolo 
significativo, in quanto momento centrale della 
produzione delle interrelazioni umane che 
alimentano il fenomeno turistico (Sessa, op. cit, p. 
136). 


8. Il turista eterodiretto ed 
il turista autodiretto' 


Da quando il turismo si è trasformato da fe- 
nomeno sociale di élite in fenomeno sociale di massa, 
per le popolazioni dei paesi maggiormente industria- 
lizzati del mondo fare turismo ha significato pratica- 
re un'attività del tempo libero, in cui alcuni soggetti 
istituzionalizzati (Tour Operator e Agenzie di Viag- 
gi) organizzano e commercializzano “prodotti turi- 
stici” che ogni anno milioni di individui acquistano e 
poi consumano in spazi controllati e garantiti (la co- 
siddetta “bolla ambientale”). 

In effetti, però, mentre da un lato si è effettivamente 
affermata l’idea secondo la quale il vero e unico mo- 
do di fare turismo è quello intermediato 
dall'industria turistica (eterodiretto), dall'altro il turi- 
smo autodiretto (o fai-da-te) non solo è sempre esisti- 
to ma si è andato nel tempo sempre più sviluppando 


! Il presente capitolo riprende ampiamente quanto già scritto 
nei seguenti saggi: Romita T., Perri A. (2011). The D.I.Y. Tourist. 
Tourismos, vol. 6, p. 277-292; Romita T. (2010). “Il turismo resi- 
denziale in Italia: un fenomeno sociale diffuso e fai da te”. In: (a 
cura di): T. Romita, Il Turismo Residenziale. Nuovi stili di vita e di 
residenzialità, governance del territorio e sviluppo sostenibile del turi- 
smo in Europa. p. 35-65, Milano: Franco Angeli. 
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attraverso modalità informali che hanno raggiunto 
dimensioni talvolta addirittura superiori al turismo 
eterodiretto convenzionale; è successo che, con il cre- 
scente adeguarsi della domanda alle offerte preva- 
lenti del mercato turistico, con lo svilupparsi di una 
industria turistica che ha imposto le sue regole a li- 
vello globale, si è più o meno consapevolmente rite- 
nuto che il turismo fai-da-te si sarebbe estinto o asse- 
stato a livello di fenomeno marginale, ma così non è 
stato. 

Prendendo ad esempio il caso italiano, riteniamo di 
poter dire che la diffusione del turismo “autodiretto” 
è stata evidente e prevalente almeno sino ai primi 
anni ‘70 del XX secolo. Fino ad allora, infatti, era fre- 
quente che la vacanza venisse organizzata personal- 
mente dal turista, o acquistando direttamente i servi- 
zi turistici necessari fra quelli che trovava disponibili 
e adeguati alla propria condizione economica e socia- 
le, o attraverso modalità ancora più autodirette (con 
quest’ultima affermazione intendendo la vacanza in 
campeggio, camper, roulotte, abitazione privata per 
vacanza, ecc.). 

Negli anni successivi, il turismo autodiretto non ha 
mai veramente lasciato il passo al turismo eterodiret- 
to, diciamo che ha fatto comodo che così apparisse 
innanzitutto all'industria del turismo? e, poi, a tutti 


2 Su questo punto ci piace spesso ricordare un indimenticabile 
spot pubblicitario, che impazzava durante gli anni ‘80 e ‘90 del 
XX sec., proposto dal noto Tour Operator italiano Alpitur, dove 
un turista fai da te disorientato, anziché ricevere aiuto dalle 
popolazioni locali a cui chiedeva informazioni, veniva preso in 
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quei singoli soggetti che hanno visto nello sviluppo 
dell'industria del turismo convenzionale 
un'opportunità di crescita professionale e di busi- 
ness. In sostanza, quindi, con diverse intensità e 
sfumature, il turismo autodiretto è risultato presente 
per tutto il periodo della modernità ed anche nella 
società contemporanea (Romita 2009a). 

Il turismo organizzato ed i pacchetti turistici sono la 
conseguenza di una logica di gestione industriale del 
turismo che, attraverso la standardizzazione dei pro- 
cessi e dei prodotti, ha governato e ancora oggi pilota 
e stimola lo sviluppo del turismo di massa: da un la- 
to troviamo i soggetti che creano e commercializzano 
prodotti e servizi turistici, utilizzando e mettendo a 
sistema le tante risorse naturali, culturali, professio- 
nali e tecnologiche, disponibili a livello mondiale; 
dall'altro il turista, che acquista ciò che viene prodot- 
to, e che consuma ciò che acquista all’interno di con- 
fini esperienziali comunque da altri definiti, quasi 
mai al di fuori della cosiddetta “bolla ambientale”. 
L'industria del turismo presuppone quindi 
l’esistenza di una rete organizzata di soggetti con di- 
verse competenze e capacità, che fra loro collaborano 
al fine di confezionare prodotti e servizi che poi sa- 
ranno proposti sul mercato turistico a turisti il cui 
comportamento non dovrà solo essere guidato ma, 
anche, in larga parte previsto. In questi casi il com- 
portamento del turista può arrivare ad essere total- 


giro con la nota espressione: “Turista fai da te? No Alpitur? 
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mente eterodiretto. 

Altra logica, invece, è quella che realizza processi di 
sviluppo turistico in assenza di meccanismi di tipo 
industriale, che trovano terreno particolarmente fer- 
tile in quelli che possiamo chiamare “contesti turisti- 
ci spontanei”. Tali “contesti” sono relativamente po- 
co studiati e conosciuti, in particolare a livello socio- 
logico, e poco considerati nella impostazione delle 
politiche di sviluppo turistico del territorio, e ciò per 
almeno tre motivi: il primo è che poiché informali e 
sommersi sono difficili da analizzare; il secondo è 
che l'industria turistica spinge verso il finanziamento 
di ricerche che consentono l’approfondimento delle 
tematiche che regolano i fenomeni sociali sui quali è 
possibile fare business; il terzo è che gli scienziati so- 
ciali sono da sempre attratti da tutto ciò che governa 
il funzionamento della cosiddetta società di massa, e 
quindi anche dal turismo di massa standardizzato ed 
omogeneizzato, dalla tipologia di turismo che ancora 
oggi continua a dominare il modo di organizzare, 
proporre e commercializzare il turismo a livello in- 
ternazionale. 

Per tali ragioni la letteratura scientifica disponibile 
sul fenomeno turistico rinvia, quasi esclusivamente, 
alla analisi ed alla descrizione di teorie ed applica- 
zioni che prendono in considerazione ciò che nel tu- 
rismo emerge dallo studio dello spazio e del tempo 
che qualcuno organizza e pianifica per altri, e su 
quelli che in tale ambito sono, o dovrebbero essere, i 
rapporti e le relazioni che si determinano fra turisti, 
popolazione ospitante e operatori turistici. 
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In tale modo rimane ai bordi dell'analisi del turismo 
tutto ciò che accade negli ambiti dove i rapporti fra 
gli attori del turismo, e le dinamiche e relazioni so- 
ciali ed economiche che ne conseguono, sono il frutto 
di scelte che solo in minima parte dipendono dai de- 
cisori turistici istituzionali, pubblici e privati. Eppu- 
re, in essi è possibile rintracciare la presenza di situa- 
zioni sociali estremamente interessanti, che hanno 
come base comune il fatto che si realizzano, diver- 
samente da quanto accade nell'industria turistica 
tradizionale, sulla base di decisioni di tipo autodiret- 
to, in particolare su quelle prese dall'attore principa- 
le del turismo, ossia il turista che in tale situazione è 
fai-da-te. 

Riassumendo, abbiamo quindi detto che il compor- 
tamento turistico può arrivare ad essere o totalmente 
eterodiretto (l’idealtipo è il turista che acquista il 
pacchetto all inclusive da un Tour Operator) o total- 
mente autodiretto (l’idealtipo è il turista che durante 
le vacanze alloggia in una casa privata, provvede au- 
tonomamente al vitto e viaggia con un mezzo di tra- 
sporto privato). È, ovvio, che possono intervenire fat- 
ti e scelte che possono rendere più o meno eterodiret- 
to o autodiretto il comportamento turistico. 

Esiste, dunque, una tipologia di soggetti che non af- 
fida ad altri l'organizzazione e la gestione della pro- 
pria esperienza turistica. Il turista che in funzione del 
suo modo chiaramente autodiretto di fare e di agire è 
quello che riteniamo effettivamente etichettabile co- 
me turista fai-da-te: “tale è chi organizza lo spazio ed 
il tempo della vacanza, ossia la propria esperienza 
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turistica, in totale autonomia, alloggiando in una abi- 
tazione privata, e tenendo solo presenti le regole ge- 
nerali del vivere quotidiano ed in particolare quelle 
vigenti nella località turistica ospitante. Per ragioni 
facilmente intuibili, risulta essere dominante in quelli 
che abbiamo prima chiamato contesti turistici sponta- 
het”, 

Se sul turista eterodiretto gli studi e le analisi sono 
tante e diverse, sia a livello nazionale che internazio- 
nale, sul turista fai-da-te le conoscenze sono limitate e 
per tale ragione risulta molto difficile capirne e valu- 
tarne il ruolo, il comportamento, gli atteggiamenti, le 
scelte. 

Per colmare tale lacuna, da qualche anno la figura 
del turista fai-da-te costituisce oggetto specifico di 
studio e ricerca'. Le dimensioni che qualificano 


3 Particolarmente utili sono i contributi di MacCannel (2005), 
Urry (1997), Cohen (1985) e Augé (1999); fra la letteratura ita- 
liana, in gran parte sostanzialmente derivata e/o ispirata da 
quella straniera, si sono rilevati particolarmente utili i contribu- 
ti di Costa (1989), Savelli (1989), Nocifora (2002) e Dall'Ara 
(1995); per quanto concerne gli studi sul turismo non ufficiale si 
sono utilizzati i contributi di Romita (1999) ed alcuni rapporti 
pubblicati dalla Mercury di Firenze (2003, 2004, 2005). 

4 Ci si sta riferendo alle attività svolte dal gruppo di lavoro 
costituitosi presso il Centro Studi e Ricerche sul Turismo 
(CReST) dell’Università della Calabria. Si tratta di attività 
iniziate a partire dal 1997 e che hanno visto come primo 
momento di sintesi il volume di Romita (1999). Le ricerche sul 
campo realizzate in più momenti hanno avuto l’obiettivo di 
studiare la figura del turista fai-da-te. La prima risale al 2004, la 
seconda al 2005 e l’ultima al 2007. In totale nelle tre rilevazioni 
sono state realizzate oltre 1.500 interviste, in località di mare e 
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l’esperienza turistica come fai-da-te, sono state ricava- 
te sulla base dell'analisi dei comportamenti turistici 
del turista fai-da-te, comportamenti rilevati attraverso 
indagini effettuate a partire dal 20075, intervistando 
turisti in vacanza in comuni calabresi di mare e di 
montagna, a più alta densità di abitazioni private ad 
uso vacanza. 

Sulla base delle informazioni rilevate si possono evi- 
denziare le dimensioni che qualificano l’esperienza 
turistica come fai-da-te. In particolare: 

- Il turista fai-da-te non ama le novità e vede nella va- 
canza una opportunità per interrompere la routine 
della vita quotidiana. 

- Il turista fai-da-te è fedele alla località. Trascorre più 
volte le proprie vacanze nella stessa località e vi ri- 
torna anche dopo qualche anno di pausa, magari ri- 
prendendo una tradizione di famiglia interrottasi nel 
tempo per qualche motivo. 

- Il turista fai-da-te è comunque soddisfatto della loca- 
lità. Da un lato segnala difetti e situazioni negative 
sulla località in cui trascorre la vacanza, dall'altro 


di montagna calabresi, durante i rispettivi mesi di agosto. 
Alcuni risultati delle prime due ricerche sono stati pubblicati in 
T. Romita e A. Perri, La cura della risorsa ambientale come fattore di 
sviluppo del turismo. Il caso dei contesti turistici spontanei e del 
turismo fai-da-te, Atti del Convegno “Turismo sostenibile. 
Trasformazioni recenti e prospettive future”, Edizioni 
Pronovis, Cosenza, 2006. 

5 Per brevità di esposizione in questa sede si utilizzeranno solo 
una parte delle analisi svolte e dei risultati acquisiti, ed anche 
ciò che è più strettamente attinente agli obiettivi del presente 
lavoro. 
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mostra una elevata soddisfazione verso la località 
prescelta, non solo, come abbiamo visto, ritornando- 
vi spesso, ma anche perché propenso a dare consigli 
favorevoli a quel soggiorno a parenti ed amici. 

- Il turista fai-da-te va in vacanza con la famiglia e 
tende a riprodurre la quotidianità abituale. Fa grup- 
po con altre famiglie e/o con parenti e/o amici, par- 
tendo insieme, o dandosi appuntamento nella desti- 
nazione turistica prescelta, non rinunciando però a 
mantenere propri spazi di indipendenza. 

- Il turista fai-da-te è attento allo stato delle risorse tu- 
ristiche locali e dimostra una particolare sensibilità 
verso le risorse ambientali presenti nella località turi- 
stica in cui trascorre le vacanze. 

- Il turista fai-da-te è concreto nella valutazione dello 
spazio turistico. Proprio perché attento, interessato e 
attivo osservatore del contesto ambientale entro cui 
trascorre la vacanza, sviluppa una serie conoscenze 
che gli consentono di elaborare proposte volte a mi- 
gliorare le condizioni del soggiorno turistico. 

- Il turista fai-da-te si autorganizza in modo integrato 
con l’ambiente. Una vacanza in una struttura ricetti- 
va ufficiale non comporta per il turista particolari in- 
combenze, in quanto tutti i servizi, sia quelli necessa- 
ri a soddisfare i bisogni di base (vitto e alloggio), sia 
quelli accessori (ombrellone sulla spiaggia, riassetto e 
pulizia dell'alloggio, ecc.), e sia quelli aggiuntivi non 
fondamentali (uso della piscina, delle attrezzature ed 
impianti sportivi, ecc.), sono organizzati e forniti da 
altri, ossia dalla struttura presso cui soggiorna. Nel 
caso del turismo fai-da-te tutto dovrà essere pianifica- 
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to ed in molti casi gestito dal turista. Di questo ne è 
consapevole, ed il suo comportamento sarà guidato 
dal bisogno di autorganizzarsi il soggiorno. Sarà 
quindi necessario disporre di spazi più o meno stabi- 
li entro cui svolgere attività turistiche fondamentali 
(il più vicino possibile al mare, agli amici ed alla abi- 
tazione presso cui si è alloggiati), modificando in 
modo temporaneo o permanente lo stato fisico 
dell'ambiente (cioè, per esempio, piantando per tutta 
la durata della vacanza l'ombrellone sulla spiaggia). 
La costruzione dello “spazio” specifico entro cui rea- 
lizzerà la propria esperienza turistica avviene senza 
la necessità di seguire un preciso percorso ma, co- 
munque, essa si compie attraverso l’ambiente, che 
viene modificato ed usato dal turista secondo le pro- 
prie esigenze ed i propri obiettivi’. 


6 Su questa tematica si rinvia al volume di F. Beato, E. Nocifora, 
O. Pieroni, T. Romita, C. Ruzza, A. Savelli, Tracce di turismo 
sostenibile, Centro Editoriale e Librario, Università della 
Calabria, Rende, 2007. 
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Figura 1 
Le dimensioni che qualificano l’esperienza turistica come fai-da-te 
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Fonte: Centro Studi e Ricerche sul Turismo - Dipartimento di Sociologia e di 
Scienza Politica dell’Università della Calabria: Indagine sul turista fai-da-te. 


9. Il turismo esperienziale: 


Nell'ultimo decennio si ha come la sensazione 
che l'industria del turismo “fatichi” nel collocare su 
larga scala prodotti turistici standardizzati e total- 
mente eterodiretti. In effetti, sta crescendo in modo 
evidente la domanda di esperienze turistiche partico- 
lari, talvolta costruite in modo fai-da-te dagli stessi 
turisti che trovano in Internet un partner organizza- 
tivo sempre più affidabile, altre volte proposte da 
tour operator e da agenzie di viaggio che nascono e 
si sviluppano proprio con l’obiettivo di proporre 
prodotti che si rivolgono a piccoli gruppi o, anche, a 
turisti individuali. 

Questa “nuova” domanda di turismo, nel linguaggio 
turistico corrente viene genericamente indicata con 
l’espressione “turismo di nicchia” o anche con quella 
“segmento turistico”. Tuttavia, a nostro modo di ve- 
dere, questa “nuova” domanda di turismo non è solo 
un fatto economico e di mercato, ma rappresenta 


! Il presente capitolo riprende ampiamente quanto già scritto 
nei seguenti saggi: Romita T. (2011). From Tourism to the Niche 
Tourism. Some considerations about the Prospects for Tourism 
in Postmodern Society. Rivista Gran Tour, vol. 3, p. 101-111, 
Romita T. (2011). Alcune riflessioni sul concetto di turismo di 
nicchia. In: Di Raco E., Coccia F.M., Cocco G.A. (a cura di), Im- 
presa Turismo. Rapporto sul turismo in Italia. p. 24-29, Roma: 
Isnart-Unioncamere. 
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qualcosa di più complesso, un risultato dei continui e 
rapidi mutamenti sociali che stiamo vivendo, forse 
una ricomposizione delle frammentate e diverse esi- 
genze dell'individuo postmoderno. Cerchiamo, di 
seguito, di spiegare meglio. 

Nella sua fase di massa, in pochi decenni il turismo 
ha raggiunto dimensioni tali da rappresentare un fat- 
tore di crescita economica e sociale determinante per 
i paesi occidentali ed un settore in cui investire in 
quasi tutte le altre aree del mondo. Il diffuso e forte 
bisogno di turismo ha stimolato la nascita e 
l'espansione di una grande e florida industria del tu- 
rismo. Per oltre mezzo secolo, milioni di turisti si so- 
no mossi ogni anno in giro per il mondo, guidati e 
consigliati dall'industria del turismo che attraverso i 
suoi tour operators rende disponibili tante e diverse 
tipologie di “pacchetti” acquistati e consumati dai 
turisti. 

Tuttavia, in particolare a partire dagli anni novanta 
del ventesimo secolo, qualcosa sta cambiando. La 
sensazione è che l'industria del turismo non sia in 
grado di interpretare e soddisfare pienamente le esi- 
genze della domanda turistica, e di collocare su larga 
scala prodotti standardizzati e totalmente eterodiret- 
ti, 

In effetti, sta crescendo in modo evidente la doman- 
da di esperienze turistiche particolari, talvolta co- 
struite in modo fai-da-te dagli stessi turisti che tro- 
vano in Internet un partner organizzativo sempre 
più affidabile, altre volte proposte da tour operator e 
da agenzie di viaggio che nascono e si sviluppano 
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proprio con l’obiettivo di proporre prodotti in grado 
di adattarsi alle più diverse forme di domanda. Que- 
sta “nuova” domanda di turismo, in assenza di una 
definizione in grado di segnalarne più precisamente i 
riferimenti concettuali, nel linguaggio turistico cor- 
rente viene genericamente indicata con l’espressione 
“turismi di nicchia”. 

E’ del tutto evidente che l’uso del sostantivo “nic- 
chia” rinvia esplicitamente ad un ambito di mercato 
ristretto rispetto ad uno più ampio, in cui la concor- 
renza è limitata e dove contenuta è anche la quantità 
di domanda ed offerta che è in grado di produrre, 
che può dar luogo a circuiti turistici sia ad alto che a 
basso valore economico, ed a situazioni considerabili 
trascurabili a livello globale ma che per i mercati lo- 
cali possono arrivare ad essere valutati vitali o anche 
assai rilevanti. Occorre tenere presente che, da quan- 
do con la modernità il turismo è divenuto un feno- 
meno sociale di massa, e cioè da oltre mezzo secolo, 
l’espressione “turismo di nicchia” è stata sempre 
presente e comunemente utilizzata per indicare 
l'esistenza di segmenti di mercato turistici: difficili 
da gestire secondo le regole dell'industria del turi- 
smo; talvolta, quindi non sempre ma più probabil- 
mente quasi sempre, di pregio e qualità; rivolti ad 
una domanda turistica talora problematica da classi- 
ficare e soddisfare e comunque “poco interessante” 
dal punto di vista della quantità di turisti in grado di 
attivare. Insomma, sempre nel corso della modernità, 
il concetto di “turismo di nicchia” stava sostanzial- 
mente ad indicare una forma di soggiorno turistico 
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(per vacanza, per villeggiatura o altro) non per tutti 
ma per una “élite” di soggetti, cioè per un gruppo 
limitato di persone che, talvolta proprio per differen- 
ziarsi principalmente dal turista di massa organizza- 
to, praticavano forme di turismo non diffuse, oppure 
forme di turismo comuni ma attraverso modalità e 
secondo percorsi di fruizione dell'esperienza che po- 
tevano essere esercitate e comprese solo da soggetti 
e/o gruppi sociali che in tal modo, consapevolmente 
o inconsapevolmente, potevano essere percepiti co- 
me portatori di condizioni e comportamenti culturali 
e sociali particolari. 

In altri termini, possiamo dire che con l’espressione 
“turismi di nicchia” gli operatori del settore, e per 
lungo tempo, hanno inteso rappresentare una specie 
di etichetta da utilizzare per indicare forme di turi- 
smo “minori”, appiccicata a tutti quei “prodotti” tu- 
ristici “, talvolta “organizzati” ad hoc a livello locale, 
finalizzati a soddisfare quote di domanda insolite e/o 
marginali rispetto a quelle che generano grandi mo- 
vimenti turistici. In Italia, sin dal periodo in cui il tu- 
rismo è divenuto un fenomeno economico e sociale 
di massa, tale modo di intendere il “turismo di nic- 
chia” è nostra impressione sia stato, e sia ancora, 
quello dominante, il significato prevalente assegnato 
all'espressione oltre che fra gli operatori del settore 
anche fra i decisori politici e l'opinione pubblica. 

In tale contesto, possono essere considerati di nicchia 
tutti quei flussi di turisti che si determinano intorno 
a specifici punti di interesse e/o temi culturali e natu- 
rali o a sperimentazioni ed eventi, che possono fare 
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parte di una esperienza turistica più ampia, e che ac- 
cennando ad una possibile classificazione possiamo 
pensarli raggruppati in: eventi e manifestazioni locali 
(sagre, manifestazioni folcloristiche, ricorrenze reli- 
giose, ecc.); risorse storiche, artistiche e culturali, mi- 
nori (monumenti, chiese, luoghi storici, usi e costu- 
mi, palazzi, affreschi, biblioteche, ecc.); risorse natu- 
rali particolari e poco conosciute (paesaggi naturali- 
stici, riserve naturali, fauna, flora, termali, ecc.); ri- 
sorse enogastronomiche (piatti tipici, prodotti tipici, 
luoghi di coltivazione e produzione dei vini, ecc.), 
ecc.. Si tratta, comunque, di risorse che sono conside- 
rate di interesse turistico secondario proprio perché 
non trasformate in, o non incluse nei, prodotti com- 
merciali globali dall'industria del turismo, ma intor- 
no ai quali si sono comunque sviluppati mercati turi- 
stici appunto di “nicchia”, al di fuori delle brochure e 
dei depliants dei tour operator e delle agenzie di 
viaggio. 

Con riferimento al nostro Paese, potremmo segnalare 
decine di casi di turismi di nicchia, ma dato che 
l'elenco sarebbe lungo, e quindi solo per dare corpo- 
reità al discorso sin qui fatto, citiamo a titolo di 
esempio: le sagre dedicate ai tanti prodotti tipici di 
qualità presenti sul territorio nazionale (alcune delle 
quali sono diventate note anche a livello internazio- 
nale e che generalmente si tengono nei periodi meno 
turistici dell’anno richiamando frotte di appassionati 
che invadono le località soggiornandovi anche per 
tutto il periodo dell'evento); l'escursionismo di mon- 
tagna, ossia le camminate che si compiono a piedi (il 
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cosiddetto trekking), prevalentemente in montagna, 
al fine di ricercare uno stato di benessere fisico e 
mentale conseguente al contatto diretto con la natu- 
ra; l'esplorazione dell'ambiente subacqueo, princi- 
palmente praticata dagli appassionati di flora e fauna 
marina, e più in generale da chi ama vivere piena- 
mente il mare; il soggiorno in ville e case situate in 
ambienti rurali tradizionali; il torrentismo; ecc.. 
Come prima dicevamo, questo modo di concepire il 
“turismo di nicchia” è ancora oggi presente ed è stata 
la logica deduzione a cui sono legittimamente giunti 
tutti quelli che nell'ultimo mezzo secolo hanno assi- 
stito allo sviluppo del turismo di massa ed alla stan- 
dardizzazione dell'offerta turistica su scala che da 
nazionale è diventata in poco tempo “globale”. In ta- 
le contesto, si sono via via qualificate come di nicchia 
le forme e le risorse turistiche che non rientravano 
fra quelle promozionate, pubblicizzate e commercia- 
lizzate, dai circuiti turistici ufficiali, quelle che intor- 
no ad esse non riuscivano ad aggregare masse consi- 
stenti di individui, quelle che non presentavano la 
caratteristica di oggetto di diffuso desiderio sociale. 
Tuttavia, in realtà i turismi di nicchia sono sempre 
esistiti e di essi è possibile trovarne tracce certe in 
tempi e spazi diversi; anzi, all'ombra del turismo di 
massa, alcuni contesti si sono affermati come turistici 
proprio grazie ai prodotti di nicchia, a turismi che in 
molti casi sono stati anche capaci di mutare adattan- 
dosi più rapidamente del turismo di massa alle tra- 
sformazioni che si sono determinate negli anni nella 
società. 
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Proprio le importanti modificazioni sociali che sono 
intervenute negli ultimi decenni, hanno moltiplicato 
i turismi di nicchia, ampliatone e alteratone il loro 
significato e la loro esistenza nell’ambito del mercato 
turistico. Trasformazioni che vengono generalmente 
lette ed interpretate all’interno della attuale fase co- 
siddetta postindustriale della società, espressione uti- 
lizzata per indicare il decadimento del peso del setto- 
re secondario ed il contemporaneo accrescimento del 
ruolo del settore terziario nelle società più avanzate. 
Si è argomentata in modo convincente (Lyotard, 
1979) la fine del dominio della società moderna e 
l’inizio di quello della società postmoderna. I tratti 
principali di questa “nuova” forma di società, pre- 
sentavano sembianze che prospettavano una situa- 
zione sociale forse anche migliore di quella vissuta 
con la modernità, per esempio: lo sviluppo di un si- 
stema economico più flessibile e diversificato; mag- 
giore attenzione verso le ineguaglianze e verso i di- 
ritti di tutti gli individui; la globalizzazione 
dell'economia e della informazione; ecc.. Vi è ampia 
condivisione sull'idea che “se la modernità è un pro- 
getto in grande scala — razionalizzazione, società in- 
dustriale, culture nazionali — il postmoderno costitui- 
sce un frammentarsi di tutto questo”. La cultura 
postmoderna accoglie il frammentario, l’effimero, il 
discontinuo, il montaggio di elementi culturali tratti 
da diversi tempi e luoghi. Il post-modernismo 
sguazza, si immerge, nelle frammentate e caotiche 
correnti del cambiamento come se non esistesse che 
cambiamento" (Harvey, 1989). In questo contesto, il 
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post-turista è: un collezionista di sguardi, per sfuggi- 
re la noia, sapendo che non c’è uno sguardo più ‘ve- 
ro’ degli altri (Feifer, 1985); consapevole di essere un 
turista e del fatto che il turismo è una serie di giochi 
con una molteplicità di testi e senza un'unica espe- 
rienza autentica (Urry, 1990); insieme al vagabondo, 
all'immigrato, al flaneur, la figura dell'uomo contem- 
poraneo, o postmoderno (Bauman, 2000). 

Volendola porre in termini antropologici, il turismo 
moderno tende a svilupparsi a partire dalla presenza 
di luoghi (che poi questi rimangano tali è un’altra 
questione), mentre quello postmoderno vive di non- 
luoghi (nell'accezione che di questo termine da Augé, 
1993), di spazi cioè non identitari (Minca, 2008). In 
questa fase, si nota da un lato il declino di luoghi tu- 
ristici tradizionali, dall'altro il moltiplicarsi dei pos- 
sibili luoghi turistici e delle possibili forme di turi- 
smo, che possono anche trasformarsi in domande 
specifiche molto diffuse di turismo, ma che, più pro- 
babilmente, danno luogo a turismi di nicchia. 

Nella società postmoderna, cioè nella società del no- 
stro tempo, a nostro modo di vedere i turismi di nic- 
chia rappresentano una risposta ad “... una ricerca di 
origini culturali, stimolata da una fame di significato 
e contenuti che è a sua volta il prodotto dei viaggi 
scarnificanti, semplificanti e riduttivi di generazioni. 
In questi viaggi di ritorno possono entrare in funzio- 
ne in un modo nuovo i vecchi motivi, ed è possibile, 
evitare o posporre, una morte moderna” (Leed, 
1992). 
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Tutto ciò dà luogo ad un mercato turistico che mette 
in difficoltà chi non è in grado di leggere queste esi- 
genze, e di soddisfare i diversificati bisogni cui la 
stessa genera: situazione ormai rilevata e segnalata 
da più fonti. Talvolta si tratta di bisogni che determi- 
nano domanda di turismo ex-novo, altre volte di bi- 
sogni che possono essere soddisfatti modificando 
saggiamente prodotti già esistenti, altre volte ancora 
di bisogni difficili da ricomprendere all’interno delle 
logiche turistiche dominanti e che il turista soddisfa 
in modo fai da te. 

Alcuni, attraverso la teoria della “lunga coda” spie- 
gano come da un mercato di massa ci si stia muo- 
vendo verso una massa di mercati di nicchia, e con- 
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statando “... che i mercati e la domanda saranno 
sempre più differenziati e segmentati”, concludono 
che “... rilevante sarà lo spazio per chi saprà re- 
inventarsi un prodotto, creare una nicchia, risponde- 
re a una determinata esigenza” (Di Vittorio, 2010). In 
effetti, negli ultimi anni si sono dimostrati come ina- 
deguati nella lettura delle trasformazioni in atto gli 
strumenti classici e tradizionali usati per segmentare 
il mercato, ma anche “quei particolari segmenti ca- 
ratterizzati da un tema comune (una motivazione o 
una destinazione) ed individuati proprio per supera- 
re i limiti dell'approccio tradizionale, che si sono ri- 
velati, dal punto di vista operativo, mercati ingestibi- 
li dagli operatori dell'ospitalità, sia perché estrema- 
mente vasti ed onerosi che perché estremamente va- 
riegati al loro interno. Così, mentre ci si preoccupava 
del segmento della terza età o di quello delle famiglie 
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con i bambini, dei tedeschi... oppure del turismo cul- 
turale o del turismo sportivo, non ci si è accorti che 
quegli approcci non rispondevano più a quanto sta- 
va accadendo nel mercato: il fenomeno della fram- 
mentazione che trasforma i grandi mercati di massa 
in minimercati, le nicchie (Dall'Ara e Santinato, 
2004). 

Una caratteristica attuale del turismo di nicchia è, 
come abbiamo già detto, che la domanda rappresen- 
ta una ricomposizione delle frammentate e diverse 
esigenze dell'individuo postmoderno intorno ad una 
esperienza turistica particolare. In altri termini, la 
domanda turistica non si aggrega in nicchia in fun- 
zione delle condizioni di status economico e/o socia- 
le, o in funzione di elementi di attrazione turistica 
particolari, ma in virtù del tipo di esperienza che 
viene proposta. E ciò, seguendo il nostro ragiona- 
mento, lo possiamo facilmente dedurre constatando 
il fiorire dei turismi di nicchia e degli operatori della 
commercializzazione dei turismi di nicchia. Senza 
necessità di fare particolari approfondimenti, tale si- 
tuazione è possibile verificarla attraverso una sem- 
plice ricerca sul web dove, digitando come parola 
chiave “turismi di nicchia”, abbiamo trovato quanto 
a titolo di esempio di seguito riportiamo: 

- il t.o. francese Kore Voyages, che organizza viaggi 
culturali e musicali per piccoli gruppi in concomi- 
tanza di grandi eventi; 

- Hfholidays, t.o. inglese specializzato nelle vacanze a 
piedi e nel trekking; 
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- Arblaster & Clark Wine Tours, t.0. inglese specializza- 
to in viaggi e vacanze che ripercorrono le strade del 
vino attraverso varie modalità di fruizione; 

- Baloon Aloft, t.0. australiano che organizza viaggi e 
tour fotografici in mongolfiera; 

- il to. italiano I/ Sipario Musicale, specializzato 
nell'offerta di turismo lirico a livello internazionale; 

- sempre in Italia, il t.o. Loisirs, specializzato 
nell’organizzazione di itinerari di spiccato interesse 
culturale (archeologico, artistico, gastronomico, na- 
turalistico e religioso) in ogni angolo del mondo, ca- 
ratterizzati fortemente per esclusività, originalità ed 
esperienza, e rivolto a piccoli gruppi; 

- Soutside, t.0. italiano che porta in giro per il mondo 
gli appassionati di deserti, foreste e ghiacciai; 

- eCC.. 

Decine ancora sono gli esempi di t.0., agenzie di 
viaggio, operatori della ricettività, associazioni, loca- 
lità turistiche, ed altri soggetti ancora, che si organiz- 
zano per offrire soggiorni turistici rivolti a soddisfare 
i bisogni di gruppi di appassionati di cose particolari 
e di hobbysti. Quasi tutti gli esempi appena sopra 
riportati li abbiamo ricavati consultando un solo sito 
internet, lo stesso nel quale si dichiara che “Anche 
nel turismo si afferma la voglia di dare un senso al 
proprio viaggio condividendo con altri manie, fobie, 
passioni più o meno comuni. E' la frontiera di un tu- 
rismo fatto di stranezze, curiosità, hobby, raduni e 
feste a tema, ... Ci sono gli appassionati delle saghe 
tolkeniane e i giallisti alla Sherlok Holmes che duran- 
te i week-end vanno “a caccia dell'assassino”, o gli 
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Indiana Jones per i quali l'arca perduta da ritrovare 
può essere il Graal o un vino o un formaggio tipico la 
cui produzione sopravvive in una valle alpina sper- 
duta” (www.turismo.it, 2011). 

Sul versante delle attività a supporto della compren- 
sione del fenomeno dei turismi di nicchia vi sono al- 
cune ricerche, sia in Italia che all’estero, che fornisco- 
no interessanti analisi ed informazioni. 

Nel caso italiano, un esempio ne è l'indagine sui 
“Turismi di nicchia” realizzata dall'Istituto Nazionale 
per le Ricerche sul Turismo (Isnart), realizzata su un 
esteso panel di esperti di turismo secondo i quali, ri- 
prendendo quanto pubblicato nel rapporto di ricerca: 
- la domanda considerabile “di nicchia” è destinata a 
crescere anche in modo molto consistente; 

- la domanda di nicchia è prevalentemente inter- 
nazionale in modo particolare europeo e solo in mo- 
do marginale i turisti interessati alle nicchie possono 
essere di provenienza locale; 

- la dinamica positiva del turismo di nicchia è in li- 
nea di massima spiegata dal fatto che i turisti espri- 
mono esigenze sempre più differenziate e tendono 
ad aggregarsi in relazione appunto agli interessi, an- 
che molto particolari, che intendono soddisfare at- 
traverso la vacanza; 

- l'offerta di nicchia rimarrà abbastanza elitaria e at- 
trarrà quindi una domanda necessariamente limitata; 
- le strutture ricettive dovrebbero adattare in modo 
anche consistente la propria offerta a quella di speci- 
fici mercati di nicchia; 
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- la previsione di crescita riguarda la maggior parte 
delle nicchie ed in nessun caso prevale una aspettati- 
va di andamento negativo; 

- le nicchie dove è più diffusa l'aspettativa di un in- 
cremento sono quelle relative a “Festival ed eventi 
musicali”, “Folklore e tradizioni popolari” e ‘Geek 
hotel”. Aspettative di domanda positive sono anche 
molto forti per quanto riguarda il golf e gli sport 
estremi (kite surf, arrampicata, volo libero, diving, 
ecc.) (Isnart, 2011). 

Tenendo presente quanto fino ad ora discusso ed 
evidenziato, possiamo trarre alcune considerazioni 
finali generali. 

Il turismo ed i turismi di nicchia non rappresentano 
una novità nel panorama turistico nazionale ed in- 
ternazionale. Esistono da sempre, ma rispetto al pas- 
sato includono significati, contenuti e dimensioni 
molto diversi, che a chi sarà in grado di comprender- 
li ed interpretarli porterà vantaggi ed una maggiore 
capacità di competere sul mercato turistico. 

Oggi, turismo di nicchia non sta più a significare 
forme di turismo praticate da ristretti gruppi di indi- 
vidui simili fra loro per estrazione sociale, per atteg- 
giamenti elitari e comportamenti snob, anche se tutto 
ciò non solo non si è estinto ma in alcuni contesti ter- 
ritoriali e di mercato rappresenta ancora una voce 
importante del percorso di sviluppo economico e so- 
ciale. “Turismo di nicchia” oggi appare significare 
anche e principalmente una capacità, quella di sod- 
disfare una molteplicità di bisogni “esperienziali” 
intorno ai quali, una volta individuati, è possibile 
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aggregare anche gruppi di individui di tutto il mon- 
do in quantità che possono arrivare ad essere anche 
molto interessanti perché proponibili su scala globa- 
le. Tali bisogni trovano, a nostro avviso, radici co- 
muni nella attuale “nuova” modernità, che a sua vol- 
ta stimola una forte, diffusa e condivisa necessità di 
sostenibilità, autenticità, unicità ed elevata qualità 
della vita. 


10. Il turismo sostenibile! 


Nel 1995, in occasione della conferenza inter- 
nazionale sul turismo tenutasi a Lanzarote su inizia- 
tiva dell’UNWTO (United Nations World Tourism 
Organization), si è elaborato un documento noto co- 
me Carta del Turismo Sostenibile (o Carta di Lanzaro- 
te), che ha individuato i principali criteri su cui si sa- 
rebbero potute e dovute indirizzare le scelte turisti- 
camente sostenibili: a) rispettare gli equilibri sociali, 
culturali e naturali, presenti nelle località turistiche; 
b) programmare gli interventi turistici attraverso 
modalità che ne accentuino la condivisione e la sua 
accettazione dei suoi effetti positivi e negativi da par- 
te di tutti i soggetti che ne risultano direttamente ed 
indirettamente coinvolti; c) promuovere l’uso e 
l'applicazione di metodologie, tecnologie e compor- 
tamenti organizzativi e gestionali, che privilegino il 
minore impatto negativo sull'ambiente e non solo il 
maggiore risparmio economico e di tempo; d) arriva- 
re alla definizione di interventi e strategie di caratte- 
re turistico utilizzando basi di conoscenze scientifi- 
che frutto della collaborazione e cooperazione fra 


! Il presente capitolo riprende ampiamente quanto già scritto 
nel seguente saggio: Romita T (2003). Il turismo insostenibile. 
In: (a cura di): Pieroni O., Romita T., Viaggiare, conoscere e rispet- 
tare l'ambiente. Verso il turismo sostenibile. p. 15-27, Soveria Man- 
nelli: Rubbettino. 
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tutti gli organismi titolati e qualificati ad operare a 
qualsiasi livello in ambito turistico ed ambientale. 
L'inclusione del turismo fra le attività umane da te- 
nere sotto controllo in quanto pericolose per 
l'ambiente, è chiaramente dipesa dalle perplessità 
circa le capacità di tenuta delle risorse ambientali sot- 
to la grande pressione esercitata dalla crescita deci- 
samente accelerata registrata dal comparto turistico 
negli ultimi decenni, che oggi, come abbiamo varie 
volte nel presente scritto ricordato, rappresenta un 
fenomeno sociale che muove milioni di persone, 
spinte dalle più diverse motivazioni, verso luoghi e 
territori nuovi o già noti. Applicare i principi dello 
sviluppo sostenibile al turismo ha avuto l’obiettivo 
di porre in evidenza almeno tre questioni. 

La prima è che la risorsa ambientale non è un bene 
inesauribile, ovvero che le inevitabili trasformazioni 
causate dall'utilizzo per fini turistici delle risorse può 
portare ad una modificazione irreversibile della qua- 
lità e della quantità delle stesse, così per come è av- 
venuto in altri settori di attività economici. Insomma, 
è, comunque, del tutto evidente, che affinché il turi- 
smo si possa sviluppare la condizione di base è - più 
che per ogni altro settore di attività economico - la 
disponibilità di risorse ambientali, ma è anche altret- 
tanto evidente che ai fini delle attività turistiche le 
stesse risorse saranno inevitabilmente consumate, 
manipolate e trasformate, talvolta provocando modi- 
ficazioni recuperabili delle condizioni originarie, al- 
tre volte situazioni di degradazione irreversibile. In 
quest’ultimo caso, si procureranno problemi alla 
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stessa industria del turismo, fino a giungere allo sca- 
dimento ed al depauperamento delle condizioni di 
vita sociali e culturali delle popolazioni locali. 

La seconda questione che pone in evidenza la discus- 
sione sul turismo sostenibile, è che le risorse ambien- 
tali, anche se utili allo sviluppo del turismo, sono un 
bene comune di cui non si può disporre liberamente. 
Ciò nonostante, ancora oggi, prevale un approccio 
secondo il quale, le ragioni che giustificano 
l'insediamento della attività produttiva risultano 
spesso vincenti su quelle che ne sconsigliano la sua 
realizzazione a causa della grave degradazione, im- 
mediata e/o futura, che produrrebbe sull'ambiente. 
La terza questione che, in questa sede, intendiamo 
porre in rilievo, è quella delle motivazioni che hanno 
reso, e continuano a rendere, possibile, la realizza- 
zione di iniziative che vanno nella direzione contra- 
ria a quella della tutela e della salvaguardia delle ri- 
sorse ambientali. Fra queste, la principale, ossia quel- 
la che riteniamo più dannosa per l’ambiente, è la 
promessa di una prosperità economica per i territori 
in cui si propone di implementare azioni volte a svi- 
luppare il turismo. Di fronte a tale argomentazione, 
specialmente nelle aree più depresse del mondo do- 
ve più elevato è il bisogno di trovare strade utili al 
raggiungimento del benessere collettivo, diventa pra- 
ticamente impossibile sostenere posizioni contrarie 
alla realizzazione delle iniziative proposte, e rara- 
mente risulta possibile far prevalere soluzioni che 
siano in grado di garantire impatti equilibrati sul ter- 
ritorio e sul paesaggio. 
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Comunque sia, il processo attraverso cui, ancora 0g- 
gi, nonostante l’attenzione delle istituzioni e delle 
organizzazioni internazionali, si concretizzano situa- 
zioni di turismo insostenibile è il seguente: a) le po- 
polazioni locali (oltre che per la parte che ritiene di 
avere un interesse economico diretto, anche per quel- 
la che tale interesse non lo ha), se pure in presenza di 
interventi turistici con dimostrati elevati impatti ne- 
gativi sull'ambiente, propendono comunque nel pri- 
vilegiare la realizzazione dell’opera proposta, poiché 
al contrario parrebbe di volere contrastare lo svilup- 
po economico e sociale della collettività in cui si vive; 
b) gli amministratori pubblici locali, ossia coloro ai 
quali è affidata in via preliminare la gestione e 
l’amministrazione della risorsa ambientale comune, 
per non assumere posizioni contrarie alla volontà 
popolare ed alle forze economiche che sostengono la 
realizzazione dell’opera, tendono a favorirne la crea- 
zione anche in presenza di situazioni di incerta utili- 
tà e di precaria sostenibilità ambientale. A noi pare, 
che è in contesti simili a quello appena sopra descrit- 
to che si edificano quelli che oggi, in non poche loca- 
lità di interesse turistico, vengono definiti ‘“ecomo- 
stri”, ossia strutture ed infrastrutture turistiche chia- 
ramente incompatibili con le caratteristiche del terri- 
torio e degradanti le qualità dello stesso. 

Insomma, nel porre in evidenza il tema dello svilup- 
po sostenibile applicato al turismo, si ha la netta sen- 
sazione di trovarsi di fronte a situazioni per molti 
aspetti paradossali: da un lato appare chiaramente 
evidente che più è elevata la qualità e la quantità del- 
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le risorse ambientali e maggiore è la possibilità di 
successo turistico delle località in cui esse insistono; 
da un altro punto di vista, si è però appreso che più 
si sviluppa il turismo e maggiore è la possibilità che 
lo stesso sia la causa di danni talvolta irreparabili alle 
risorse che utilizza, e, quindi, anche a se stesso. 

La strada del turismo sostenibile appare l’unica in 
grado di conciliare le esigenze dell'ambiente e quelle 
dell'uomo. L'adozione di posizioni radicali a tutela 
dell'ambiente, nella situazione sociale attuale, a no- 
stro parere non porterebbe né vantaggi all'ambiente 
né al turismo. 

Ma per quale motivo si è arrivati alla convinzione 
che il turismo sia una attività economica ad alto ri- 
schio per l’ambiente, nonostante che alla base dello 
sviluppo del turismo dovrebbe essere scontato 
l'interesse comune verso la preservazione e la tutela 
della risorsa ambientale sia da parte di chi il turismo 
lo pratica che da parte di chi lavora in ambito turisti- 
co, ossia: dei turisti, degli operatori turistici e delle 
comunità ospitanti? 

Possiamo, con assoluta certezza, rispondere che ciò 
dipende dal fatto che in diversi territori sono ormai 
evidenti gli effetti negativi apportati dal turismo sul- 
la natura e sulle culture, e che potrebbero prendere il 
sopravvento su quelli positivi (che sicuramente sono 
ancora oggi notevolmente predominanti) se non si 
terranno nella dovuta considerazione e sotto control- 
lo alcuni fattori che descriveranno lo scenario futuro 
del turismo: la massa di turisti che circolerà nel 
mondo potrebbe arrivare a triplicarsi, e si prevede di 
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arrivare a circa due miliardi di turisti l'anno; per 
questa ragione si creeranno nuove località turistiche, 
nuove strutture ricettive e ristorative, porti e aero- 
porti, strade, ecc., con la probabilità di commettere 
errori verso la gestione dell'ambiente; altre destina- 
zioni avranno invece il problema di dovere fare fron- 
te ad una quantità di massa turistica già attualmente 
in molti casi superiore alla capacità di carico del ter- 
ritorio. Se questo sarà lo scenario futuro, si acuiran- 
no, inoltre, i problemi della concentrazione nello 
spazio e nel tempo della domanda turistica, che è 
causa dei principali danni alla risorsa ambientale, e 
che è dovuta alla attuale impossibilità di superare 
due tipologie di vincoli sulla cui base si pianificano 
la quasi totalità delle proposte di esperienze turisti- 
che, ossia: le condizioni climatiche e la disponibilità 
di strutture ed infrastrutture turistiche. 

In ogni caso, nel turismo il problema principale ri- 
mane quello di fare accettare, condividere e porre in 
essere, le regole della sostenibilità. In particolare, an- 
cora oggi, il turismo è sostanzialmente considerato 
un fenomeno economico, e non, anche e principal- 
mente, un fenomeno sociale. Quello che con tale af- 
fermazione si vuole dire è che poiché il punto di vi- 
sta privilegiato è quello economico, allora qualsiasi 
intervento di tipo turistico si intenderà realizzare 
troverà una sua ragione di essere se, in via priorita- 
ria, sarà vantaggioso dal punto di vista imprendito- 
riale, economico e occupazionale; in tale contesto le 
ragioni ambientali passano in secondo piano, come 
anche la ricerca di soluzioni in grado di conciliare gli 
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interessi dell'ambiente e dell'uomo con quelli di chi 
investe economicamente nel turismo. Invertendo 
l'approccio, è chiaro che il discorso sulla tutela della 
risorsa ambientale godrebbe di una superiore consi- 
derazione e attenzione, poiché il rafforzamento della 
risorsa ambientale conduce in modo naturale ad un 
innalzamento della qualità della vita, e quindi, an- 
che, ad una migliore qualità della esperienza turisti- 
ca. 

Un'ultima tipologia di problematiche che, in questa 
sede, intendiamo porre in evidenza, ha a che fare con 
il non considerare il turismo spontaneo ed autogesti- 
to che è cresciuto e si è affermato attraverso meccani- 
smi sociali ed economici sostanzialmente al di fuori 
della gestibilità e della legalità. E’, questo, un feno- 
meno molto più diffuso di quello che si possa pensa- 
re, che si è sviluppato come nelle aree più arretrate 
del mondo anche in quelle più evolute seguendo a 
ruota il turismo ufficiale, che alimenta flussi turistici 
talvolta superiori a quelli ufficiali ed una florida eco- 
nomia sommersa, fondata su una ampia disponibilità 
di abitazioni private entro cui accogliere i turisti. Ma, 
questo, è anche il turismo che, per l'assenza di pun- 
tuali e specifici programmi politici, economici e fi- 
nanziari, sfugge ad ogni possibilità di controllo, ed in 
modo perfido e cinico crea, a nostro avviso, danni 
rilevanti alle risorse ambientali. 


11. Il turismo che non appare: 


Da sempre poco studiato - in quanto non rile- 
vato dalle statistiche ufficiali - il turismo delle abita- 
zioni private genera flussi importanti e fa riflettere 
sui temi della tutela del paesaggio e della sostenibili- 
tà ambientale. 

Fino alla fine degli anni sessanta del ventesimo seco- 
lo fra i turisti italiani predominava certamente la 
modalità fai-da-te di organizzare la vacanza, e ciò 
per la contemporanea insufficiente presenza di una 
rete variamente articolata di strutture ricettive e di 
prodotti turistici alla portata economica delle più di- 
verse classi sociali. 

Le famiglie erano più numerose di oggi, in genere 
monoreddito e comprendenti anche altri familiari 
(famiglia allargata). In molti casi si muovevano per 
un lungo periodo di soggiorno turistico (il cosiddetto 
“turismo residenziale familiare”, che aveva come 
punti di riferimento temporali la fine delle scuole e la 
loro riapertura), e il modo più usato per fare vacanza 
era andare in campeggio, in un'abitazione privata (di 


! Il presente capitolo riprende ampiamente quanto già scritto 
nei seguenti saggi: Romita T. (1999). Il turismo che non appare. 
Verso un modello consapevole di sviluppo turistico della Calabria. 
Soveria Mannelli: Rubbettino; Romita T. (2009). Il turismo c'è ma 
non si vede. La Rivista del Turismo, TCI, vol. 4, p. 4-11. 
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proprietà, in affitto, di parenti e/o amici) o fare escur- 
sioni giornaliere. 

Nonostantre la pressione dell'industria del turismo, 
il turismo fai-da-te non è negli anni scomparso e non 
ha completamente lasciato il passo al turismo etero- 
diretto. Diciamo che così è apparso, o ha fatto como- 
do che così apparisse innanzitutto all'industria del 
turismo e poi a tutti quelli che credevano che il turi- 
smo avrebbe avuto una sua ragione d'essere e un suo 
futuro solo attraverso la mediazione e il controllo 
delle istituzioni e della logica di “produzione indu- 
striale”. In effetti, però, con diverse intensità e sfu- 
mature, il turismo fai-da-te è presente prima, durante 
e dopo il turista di massa organizzato. 

La forma più autentica di turismo fai-da-te è quella 
entro la quale il turista decide in modo totalmente 
autonomo il luogo dove andare, lo spazio e i tempi 
dell'esperienza turistica. Essa è presente sin 
dall'inizio del turismo moderno e oggi in particolare 
si assiste al suo rilancio in quanto in grado di soddi- 
sfare i valori del turista postmoderno, e cioè di ga- 
rantire una quasi totale autonomia nella organizza- 
zione della vacanza e un più diretto contatto con le 
risorse naturali e culturali presenti nel luogo di vil- 
leggiatura. 

Tipologie note di turismo autenticamente fai-da-te 
sono il campeggio, la roulotte e il camper. In questo 
articolo concentreremo, però, la nostra attenzione sul 
turismo delle abitazioni private che, nonostante sia 
estremamente diffuso, è la tipologia di turismo fai- 
da-te meno conosciuta ed esplorata sia perché quasi 
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del tutto informale e in ampia parte spontanea, e an- 
che perché non incontra gli interessi dell'industria 
del turismo. Questa tipologia di turismo, già oltre 
venti anni fa, la avevamo segnata con l’espressione 
“turismo che non appare” (Romita, 1999), proprio 
per indicare un fenomeno distinto dal turismo som- 
merso generato dal turismo ufficiale (per intenderci 
quello dovuto alle omesse e/o mancate registrazioni 
dei turisti transitati nelle strutture ricettive alberghie- 
re ed extralberghiere), e, inoltre, un fenomeno sociale 
ed economico che non è né “invisibile” né “intangibi- 
le”, ovvero che si vede e si tocca ma, che nonostante 
ciò, non viene trattato a pieno titolo come parte inte- 
grante del mercato turistico, in quanto non viene 
analizzato ed esplorato da studi e/o statistiche siste- 
matiche o comunque ufficiali (oltre che a livello loca- 
le anche a livello nazionale), e, inoltre, per tali motivi 
difficile da porre in relazione con quello che viene 
comunemente ritenuto il mercato turistico ufficiale, 
ossia quello praticato negli esercizi ricettivi. 

Il turismo che non appare si è andato costituendo in 
tutta Italia a partire dalla fine degli anni sessanta del 
ventesimo secolo, quando, in conseguenza 
dell’affermarsi del turismo quale bisogno imprescin- 
dibile per tutte le più diverse classi sociali, quantità 
sempre crescenti di individui si sono riversate verso 
località turistiche che erano in grado di offrire acco- 
glienza ai vacanzieri e che presentavano forti ele- 
menti di attrazione turistica. Ma, mentre negli anni a 
seguire in alcune aree del paese si è preferito investi- 
re su modelli di sviluppo turistico basati sulle regole 
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della economia formale, in altre, ed in particolare in 
quelle del Sud di Italia, il turismo che non appare ha 
continuato a crescere fino a diventare dominante ri- 
spetto al turismo ufficiale, mediante l'edificazione di 
edifici abitativi da usare per le vacanze su territori 
situati nelle zone costiere e montane più suggestive 
ed incontaminate, e che sarebbero state usate per 
praticare il turismo climatico residenziale e familiare. 
Successivamente, nel breve volgere di qualche anno 
e sotto la pressione di crescente domanda di turismo 
non solo di prossimità, la popolazione locale ha in- 
cominciato ad investire proprie risorse economiche 
nella costruzione di seconde case ex-novo e/o 
nell’ampliamento di quella in cui viveva, operazione 
che presentava il doppio vantaggio di essere un in- 
vestimento in beni immobili ed una risorsa che, 
all'occorrenza, poteva anche produrre reddito ag- 
giuntivo se destinata all'accoglienza turistica. Tale 
situazione è stata voluta e condivisa da tutte le parti 
coinvolte (soggetti pubblici e privati), in quanto utile 
al progresso ed allo sviluppo di centinaia di località, 
oltre che dal punto di vista sociale anche da quello 
economico. 

Le abitazioni private per vacanza (quelle del turismo 
che non appare) sono censite dall'Istat all’interno 
della voce abitazioni non occupate o vuote. Ai cen- 
simenti del 1991 e del 2001 risultavano in Italia esser- 
ci oltre cinque milioni di abitazioni non occupate, che 
rappresentano un quinto delle abitazioni totali pre- 
senti sul territorio nazionale. Ipotizzando che anche 
solo il cinquanta per cento di queste abitazioni siano 
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utilizzate o utilizzabili per fini turistici, la capienza 
teorica complessiva di questa tipologia di turismo 
risulterebbe ampiamente superiore a quella del turi- 
smo ufficiale convenzionale. Chiudiamo ricordando 
che, l'attore princiaple del turismo che non appare è 
il turista autodiretto già incontrato nel presente vo- 
lume. 


12. Dal turismo che non appare al 
turismo residenziale: prospettive di 
internazionalizzazione del turismo 
delle case private per vacanza! 


Nell'ultimo decennio, ed in conseguenza del 
forte sviluppo degli insediamenti turistico- 
residenziali in alcune aree del mondo, sia in quelle 
con grande tradizione turistica che in quelle solo da 
“poco” tempo convintamente interessate a puntare 
sullo sviluppo turistico del territorio, si sono creati 
gruppi di lavoro? che hanno maturato importanti 
competenze sul turismo residenziale ed oggi recla- 
mano una maggiore attenzione verso il fenomeno, in 
particolare da parte dei decisori politici. 

Nella maggioranza dei casi, gli studiosi che se ne so- 
no occupati, nonostante la generale indisponibilità di 
informazioni statistiche sulla domanda e sull'offerta, 


! Il presente capitolo riprende ampiamente quanto già scritto 
nel seguente saggio: Romita T (a cura di) (2010). Il turismo resi- 
denziale. Nuovi stili di vita e di residenzialità, governance del territo- 
rio e sviluppo sostenibile del turismo in Europa. Milano: Franco An- 
geli. 

2 Gruppi di lavoro che hanno prodotto molte attività sul tema 
sono, ad esempio, quelli dell’Università della Calabria, 
dell’Università di Alicante, dell’Università di Lisbona, 
dell’Università di Salonicco, dell’Università del Messico, 
dell’Isnart di Roma. 
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hanno, comunque, potuto stabilire che il “turismo 
delle abitazioni private” è uno dei fenomeni sociali 
più importanti a livello mondiale, e che lo stesso 
produce flussi turistici molto superiori a quelli gene- 
rati dal turismo delle strutture ricettive convenziona- 
li. 

Tuttavia, gli stessi studiosi si sono resi conto anche 
dell’impossibilità di comprendere compiutamente il 
fenomeno attraverso le conoscenze teoriche ed empi- 
riche disponibili nell’ambito dello studio del turismo 
ufficiale convenzionale di massa eterodiretto e, 
quindi, della necessità di dover realizzare studi ad 
hoc proprio al fine di poterlo più giustamente com- 
prendere ed inquadrare, oltre che dal punto di vista 
teorico e concettuale, anche da quello delle sue rica- 
dute e dei suoi impatti sul territorio, e della opportu- 
nità di acquisire e fornire conoscenze utili per il go- 
verno del fenomeno. 

In effetti, però, per tutti questi studiosi, anche per co- 
loro che possono essere considerati gli antesignani, il 
fenomeno sociale del turismo residenziale rappresen- 
ta il punto di arrivo di studi avviati per analizzare 
fatti ed eventi sociali diversi, generali e specifici, per 
esempio: lo sviluppo locale; il degrado ambientale 
delle coste; il boom urbano degli ultimi cinquanta 
anni; l’ampliarsi del fenomeno delle seconde case; la 
crescita stagionale dei consumi; lo scadimento della 
qualità dei servizi pubblici durante il periodo estivo; 
le rendite parassitarie; l'inquinamento dei mari; il 
frequente superamento della capacità di carico dei 
territori; i servizi per il tempo libero e per 
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l'animazione territoriale; ecc..Tutto ciò, finendo con il 
trovare nel fenomeno del turismo residenziale una 
fra le chiavi di lettura più interessanti oltre che dello 
sviluppo dello stesso turismo anche di altri rilevanti 
fenomeni sociali, e producendo risultati che hanno 
stimolato il dibattito scientifico, la realizzazione di 
applicazioni ed attività di ricerca in collaborazione 
con decisori pubblici e privati, scambi scientifici a li- 
vello nazionale ed internazionale. 

Mentre da un lato è ormai chiaro che il fenomeno del 
turismo delle abitazioni private presenta caratteri che 
lo distinguono nettamente dal fenomeno sociale del 
turismo convenzionale, da un altro lato ancora oggi 
vi è il problema di definire compiutamente il feno- 
meno in oggetto, cioè di fornire una risposta ad una 
domanda frequente fra gli studiosi: “Di che parliamo 
quando diciamo turismo residenziale?” 

In altri termini, il problema che rimane da risolvere 
in via prioritaria è quello di individuare un unico 
quadro teorico e concettuale di riferimento per la 
comunità scientifica internazionale, in grado di rap- 
presentare in modo condiviso il fenomeno, tenendo 
presenti le diverse esperienze e conoscenze ed i di- 
versi approcci. In tal modo, favorendo anche la pos- 
sibilità di avviare sperimentazioni e progetti di svi- 
luppo concreti. 

Proprio questo è stato il tema su cui hanno convenu- 


3 A questo proposito si ricorda che fra le iniziative di maggiore 
impatto scientifico a livello internazionale vi sono i congressi 
organizzati dall'Università di Alicante (Spagna) nel 2005, nel 
2009 e nel 2018. 
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to di concentrarsi maggiormente i partecipanti al Fo- 
rum Internazionale sul Turismo Residenziale tenuto- 
si nel mese di dicembre 2012 in Italia ed a cui hanno 
partecipato alcuni fra i maggiori studiosi europei del 
fenomeno*. I convenuti all'incontro, oltre che discu- 
tere sulle problematiche, sulle diverse esperienze e 
sulle risposte del sistema politico, attinenti il turismo 
delle abitazioni private in Europa®, hanno concordato 
sul fatto che definire il turismo delle abitazioni priva- 
te rappresenta un passaggio fondamentale nella in- 
dividuazione dei confini conoscitivi entro cui analiz- 
zarlo. 

Le definizioni di “turismo delle abitazioni private” e 
di “turista delle abitazioni private” che, al momento, 
pensiamo più idonee a rappresentare più opportu- 
namente il fenomeno in questione, anche a livello in- 
ternazionale, potrebbero essere le seguenti: 1) Il turi- 
smo delle abitazioni private è quel fenomeno sociale, 
prevalentemente informale e sommerso, che si svi- 
luppa attraverso alloggi privati ad uso turistico resi 
disponibili sul territorio per assecondare la richiesta 
di turismo proveniente da una domanda autodiretta, 
spontanea ed imprevedibile; 2) Il/La turista delle abi- 


4 Al Forum, che si è tenuto nei giorni 14-15 dicembre 2012 
presso l’Università degli Studi della Calabria, hanno 
partecipato studiosi provenienti da diversi paesi europei 
(Danimarca, Portogallo, Italia, Spagna e Grecia). 

5 A tale proposito, alla base della discussione vi è stata la 
presentazione del volume curato da Zoran Roca “Second Home 
Tourism in Europe: Lifestyle Issues and Policy Responses” 
(2013). 
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tazioni private è l'individuo che organizza autono- 
mamente lo spazio e il tempo della propria vacanza, 
alloggiando in abitazioni private e in armonia con le 
regole generali del vivere quotidiano e in particolare 
di quelle vigenti nella località turistica ospitante. 

In effetti, anche qualora fossero queste le definizioni 
migliori di turismo e di turista delle abitazioni priva- 
te, rimarrebbe comunque il problema della scelta del- 
la denominazione da utilizzare a livello nazionale ed 
internazionale per fare riferimento al fenomeno. 

Infatti, nella letteratura scientifica internazionale è 
possibile rintracciare un'ampia varietà di denomina- 
zioni: turismo residenziale, turismo che non appare, 
turismo delle case private, turismo delle abitazioni 
secondarie, turismo immobiliare, turismo delle case 
di villeggiatura, turismo delle seconde case, ecc.. 

Le tante denominazioni disponibili sono una conse- 
guenza del fatto che gli studiosi devono confrontarsi 
con un fenomeno che si è sviluppato sulla base di 
meccanismi politici, sociali ed economici, che varia- 
no, talvolta anche di molto, da nazione a nazione e 
da località a località, confondendone le dimensioni 
ed i confini concettuali. Tutte le denominazioni stan- 
no comunque ad indicare un fenomeno di cui non se 
ne conoscono con certezza le dimensioni quantitati- 
ve, le ricadute economiche e sociali sulle popolazioni 
che lo praticano e che lo ospitano, gli impatti positivi 
e negativi sul territorio. Inoltre, il fatto che il turismo 
delle abitazioni private si sviluppa in una situazione 
in cui la normativa vigente varia a seconda dei terri- 
tori (e solo raramente riguarda specificamente il fe- 
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nomeno), ed anche il fatto che, a differenza del turi- 
smo convenzionale di massa, il fenomeno si sviluppa 
in assenza di un mercato turistico ufficiale. 

In ogni caso, la denominazione più ricorrente a livel- 
lo internazionale per indicare il “turismo delle abita- 
zioni private” è quella di “turismo residenziale” (Re- 
sidential Tourism). Pertanto, facendo comunque rife- 
rimento riguardo ai contenuti alla definizione del fe- 
nomeno prima data, al fine di uniformare i linguaggi 
a quelli più in uso a livello internazionale, 
nell’indicare il fenomeno sembra più “pratico” adot- 
tare (considerandola magari una specie di etichetta) 
la denominazione “turismo residenziale”, che anche 
qui frequentemente utilizziamo insieme a quella di 
turismo delle abitazioni private®. 

Il turismo residenziale è un fenomeno sociale molto 
diffuso in tutte le regioni d’Italia, in qualunque loca- 
lità italiana che possa definirsi turistica, e coesiste 
quasi sempre in “armonia” con il turismo conven- 
zionale, anche se non mancano situazioni di conflitto 
per lo più dovute alla indiscutibile “concorrenza 
sleale” che si determina quando la commercializza- 
zione di “abitazioni private per vacanza” assume 


6 Tuttavia, essendo questa una denominazione che accosta due 
termini di senso contrario o comunque in forte antitesi tra loro, 
ed essendo che, inoltre, la stessa denominazione allontana dalle 
caratteristiche principali che stanno alla base del fenomeno, e 
cioè che il fenomeno di cui stiamo discutendo si realizza 
all’interno di abitazioni private in modo prevalentemente 
informale e fai da te, la denominazione che, alla fine, meglio 
rappresenta il fenomeno in questione è proprio “turismo delle 
abitazioni private” (Private Dwelling Tourism). 
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l'aspetto di impresa informale e sommersa”. 

Le prospettive di internazionalizzazione del turismo 
residenziale in Italia presentano, a nostro modo di 
vedere, ampie possibilità di espansione perché il 
paese già dispone degli elementi che hanno determi- 
nato i processi di internazionalizzazione in atto in 
altre aree del mondo, i cui principali sono: la notorie- 
tà internazionale della località turistica, la disponibi- 
lità di abitazioni private per vacanza (in affitto o in 
proprietà) anche in luoghi che consentono lunghi 
soggiorni turistici (regioni del Sud), la disponibilità 
di servizi di base (quali quelli sanitari), infrastrutture 
(aeroporti) e tecnologie per le comunicazioni telema- 
tiche. 

L'esistenza di questi tre fattori, e ciò che ha determi- 
nato l'esplosione del turismo residenziale interna- 
zionale in Spagna, dove si può affermare che è oggi 
molto diffuso, talvolta addirittura egemonico rispetto 
ad altri modelli di sviluppo turistico. Il modello di 
sviluppo incentrato sul turismo residenziale è pre- 
sente, in forma preponderante, in tutte le regioni del 
litorale mediterraneo spagnolo, così come nelle isole 
(Salvà, 2005), la provincia di Alicante ne è un esem- 
pio paradigmatico (Mazòn e Aledo, 2005). Vi è, poi, il 
caso delle località turistiche estive del Portogallo,con 
un'elevata percentuale di seconde case di nuova co- 
struzione ed un alto tasso di crescita globale di se- 
conde case, principalmente disseminate lungo la co- 


7 In effetti, qui si pone il problema di stabilire se affittare 
abitazioni ai turisti è attività d'impresa o no. Noi crediamo di 
no, a patto che non si superino alcune dimensioni. 
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sta occidentale dell’Algarve (Nazarè Roca, Oliveira e 
Roca, 2010). Riguardo alla Grecia, sembrerebbe che 
tutti gli indicatori stiano ad segnalare un'ulteriore 
sensibile crescita futura delle abitazioni secondarie 
per vacanza (Iakouvidou, Karagiannis e Tsartas, 
2010). In Croazia, dove si distinguono le case per va- 
canza che vengono cedute ai turisti a pagamento dal- 
le case per villeggiatura che non vengono utilizzate 
per fini commerciali, il movimento turistico che si 
determina nelle case e appartamenti di villeggiatura 
è quello che qui viene considerato turismo residen- 
ziale ed il fenomeno viene ufficialmente monitorato 
anche se in modo ampiamente incompleto (Grzinic, 
2010). 

Ma il turismo residenziale è un fenomeno molto dif- 
fuso anche in altre parti del mondo. Secondo diversi 
studi il turismo residenziale è ormai un fenomeno 
abituale, un vero è proprio life style, fatto di persone 
che gli statunitensi chiamano snowbirds poiché viag- 
giano per svernare in zone calde (Nunez, 2010). Tut- 
tavia, la maggiore capacità di competere a livello 
economico contribuirà ad accelerare il processo di 
affermazione del turismo residenziale in altri paesi 
del mediterraneo, principalmente in Turchia, Egitto e 
Marocco. Diversi casi interessanti di turismo resi- 
denziale è possibile trovarli anche in America Latina, 
dove la casas particulares cubane e la casas de familia 
guatemalteche, sono formule di alloggio tradizionali 
che hanno molto in comune con il fenomeno del turi- 
smo residenziale. Fermandoci negli esempi a quelli 
appena fatti, ci rendiamo immediatamente conto dei 
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grandi interessi che stimola il mercato del turismo 
residenziale nel mondo e anche che lo sviluppo 
dell'urbanistica turistico-residenziale è tanto più 
“conveniente” quanto più tende ad avere come do- 
manda principale quella straniera. 

Il turismo residenziale in Italia è un fenomeno molto 
diffuso che presenta interessanti prospettive di in- 
ternazionalizzazione. Tuttavia, il processo di rilancio 
del “turismo residenziale” a livello internazionale 
deve tenere presente che il turismo delle abitazioni 
private non è una forma di turismo, ma una tipologia 
di turismo a se stante così come lo è il turismo delle 
strutture ricettive convenzionali, e che per tale ragio- 
ne occorrerebbe elaborare politiche finalizzate a faci- 
litare il controllo, l’organizzazione, la pianificazione 
e la gestione sostenibile del fenomeno. 
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